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ìì 

Iran: "distruggete 
i palazzi della 
tirannia imperiale 
Seguendo le indicazioni dell'Ayatollah Khomeyni 200 
mila manifestanti per le strade di Teheran vanificano 
la legge marziale imposta sul sangue delle migliaia 
di vittime del massacro di piazza Jaleh. Tutta l'eco-
nomia bloccata dagli scioperi: raffinerie, metanodotti, 
linee aeree, banche, industrie, bazaar. il regime è in 
coma e punta tutto sul rinsaldato aiuto americano. 
Preoccupazioni a Washington: il rubinetto dell'oro 
nero è stato chiuso da un popolo in lotta (a pag. 11) 

200 Operaie intossicate - Chiusa la fabbrica 
L'Aquila, 2 — Dopo che nei giorni scorsi circa duecento operai 

avevano dovuto fare ricorso alle cure dei medici per i sintomi 
di una intossicazione dovuta alle esalazioni da zolfo nel reparto 
saldatura e che aveva determinato gravi malesseri, l'ufficiale sa-
nitario comunale ha ordinato, con effetto immediato, la chiusura 

indeterminato di uno dei tre stabilimenti della Sit-Siemens, 
ìAQ-2 dove lavorano duemila dei circa cinquemila operai della 
labbrca aquilana. 

La « sceneggiata » parlamentare non li ha convinti 

Oggi mobilitazione 
nazionale 
degli ospedalieri 
Vietata la manifestazione a Roma. (Articoli a pag. 2) 

Vinceremo organizzati 

i a ^ i 

volantone del Coordinamento nazionale degli ospedalieri 

''.̂ rtita in alcune 
situazioni 
'a lotta si è 
'•apidamente estesa 
e i ^ " ' ^ ® <lal 20 settembre a Roma 

lare, ® Firenze la lotta si al-

Priffl, , " ^ ' ^ ' a r c o di una settimana 

rio. Tn cedimenti, al contra-

i lo in ^ '^^ntinuo rafforzamento non 

di lotta 
la Darf • '"^nifestazione nazionale 

•"Dea tóatt!?''^^'""® compatta, su una 
fatori. ^ circa 25.000 lavo-

' • ^ h r S ' ® . . ^ i a l e . partita nei posti 
'avoro di nu- . passato, dove 

già ™'®"ficazione e di organiz 
"dazione di ^^dici, in una 

•Annesso r i "'^^'^ontento e tensione, ha 

mai molti dei quali non 

^«dacale ^ rompere il muro 

^ ' « ^ n ^ z l f f ^ ® carat-

•^oni, degli ospedali di altre 

^"^rtito lo "" ^^ piattaforma su cui 
® Migliaia ^'^«"ta patrimonio 

'^voratori uniti contro la 

« politica dei sacrifici » che si rispecchia 
nel contratto FLO. 

La nostra lotta si è sviluppata sul ri 
fiuto di un contratto tutto interno, nei 
suoi contenuti, alla politica di salvaguar-
dia dell'economia nazionale e alle diret-
tive di restringimento della spesa pub-
blica dettate dal Governo. 

Infatti, accanto a insufficienti aumen-
ti salariali e alla sperequazione tesa a 
privilegiare le figure gerarchiche, sono 
stati introdotti nuovi elementi di divi-
sione e di peggioramento delle condi-
zioni di lavoro tali da far avanzare il 
processo di ristrutturazione che già da 
tempo è in atto in ospedale. 

In sostanza sono queste le linee ge-
nerali su cui si muove il contratto FLO: 

Contenimento salariale: aumenti medi. 
suUe buste paga di ottobre, di 25-30.000 
lire che NON modificano minimamente 
la situazione di sottosalario che costrin-
ge al secondo lavoro, agli straordinari, 
alle mance ecc. 

Sperequazione dei livelli pur nella mi-
seria: si è dato di più a chi prendeva 
di più, privilegiando in modo particolare 
le figure più professionalizzate, gerar-
chiche e di comando. 

Projessionalità: contrabbandano per 
professionalità la conoscenza di alcune 
mansioni, sono stati introdotti nuovi ele-
menti di divisione (doppia figura d'au-
siliario) insieme ad un aumento dei 

carichi di lavoro per ciascun livello. 

Mobilità: di fronte alla mancanza di 
personale e alla non volontà di aumen-
tarlo anzi, in prospettiva, ridurlo (solo 
in Toscana 8.500 unità sotto pianta or-
ganica), la mobilità è l'unico strumento 
valido in mano all'Amministrazione per 
coprire i vuoti nei reparti e per av-
viare il decentramento sul territorio. 

Le necessità dei lavoratori ospedalieri, 
vanno invece in tutt'altro senso, e si so-
no espresse chiaramente negli obiettivi 
di questa lotta. (Vedi tabella). 

La nostra piattaforma 
Le forme di lotta, di cui lo sciopero 

totale è la principale sono state adottate 
in maniera omogenea su tutto il territo-
rio nazionale. 

Questo fatto ha permesso la costante 
mobilitazione di migliaia di scioperanti 
e una rapida crescita dei livelli di dibat-
tito e coscienza di massa, è stato cosi 
possibile per un gran numero di com-
pagni essere parte attiva delle struttu-
re di direzione e di organizzazione della 
lotta e rompere cosi l'anello di isolamen-
to attraverso manifestazioni e una co-
stante agitazione all'esterno. 

Gli obiettivi della nostra piattaforma 
vanno al di là dell'indispensabile aumen-
to di salario ed anche la cifra che ri-

vendichiamo oltre ad essere il minimo 
indispensabile per noi, ha un senso 
qualitativamertte diverso, anzi opposto, 
delle misere cifre previste dal contrat-
to FLO ed anche da quelle previste dal-
l'accordo del 20-10: le 40.000 lire in paga 
base rappresentano un minima recupero 
salariale in confronto alla svalutazione 
che TUTTI i salari hanno subito fino ad 
oggi, per questo devono essere uguali 
per tutti e slegate da ogni contropartita 
voluta dal Governo. 

Invece gli aumenti del contratto FLO, 
dell'accordo fantasma del 2010, come 
deE'accordo del Veneto, .sono stretta-
mente legati alla professionalità, agli 
straordinari, all'incentivazione del lavo-
ro, cioè all'aumento dello sfruttamento. 

La richiesta poi, di un funzionamento 
competitivo delle strutture sanitarie pub-
bliche rispetto alle cliniche private, è 
un obiettivo estremamente socializzante 
e che ha permesso la scesa in lotta de-
gli ammalati e dei parenti fianco a fian-
co ai lavoratori ospedalieri. 

E' proprio questa la spiegaziwie per 
cui la nostra piattaforma non difende-
rebbe abbastanza il nostro salario se 
non contenesse anche ^ i «biettivi cht 
si oppongono a tutti gli attacchi con-
tro le nostre condizioni di iavoro: 
contro la mobilità (selvaggia o contrat-

( continua in ultima) 

: 

, : • 

'i * 

H i 

> 

? • l -1 
' I 

i . ' } 

-S-s 



• INTERNI Venerdì 3 novembre 1978 lotta continua 2 

i 
M 

In tutti gli ospedali 
Assemblee per valutare le conclu-
sioni del dibattito parlamentare 

Roma, 2 — Sono in cor-
so in tutt 'Itatia assemblee 
negli o n d a l i per valuta-
re le conclusioni del dibat-
tito parlamentare. Le pri-
me indicazioni che vengo-
no dalla categoria sono di 
un rifiuto delle posizioni 
del governo e la tendenza 
a continuare la lotta sia 
pure in forme articolate. 
Anche il sindacato sem-
bra vedere nella linea di 
Andreotti un pericolo sia 
per il no secco fatto alle 
richieste dei lavoratori in 
lotta che potrebbe prova 
care una rivolta ancora 
più dura, sia per la legge 
quadro sulla contrattazio-
ne dei pubblico impiego, 
che — a detta di Garavi-
ni (CISL) «serve ad am-
mazzare la contrattazio-
ne ». Contro questa posi-
zione la FLO è costretta 
a programmare nuove a-
gitazioni anche per rincoir 
rere le assemblee degli 
iscritti, propense a conti-
nuare lo sciopero, ed è or-
mai vicino uno sciopero 
nazionale in tutto il pub-
blico impiego. 

D movimento nazionale 
degli ospedalieri in lotta, 
ha intanto confermato la 
giornata di mobilitazione 
di domani, con manifesta-
zioni interregionali a Mi-
lano Firenze e Roma. Ma 
in quest'ultima è già arri-
vata la risposta del pote-
r e sottoforma di divieto 
da par te della questura a 
tenere il corteo che dove-
va partire da P. Esedra. 
In un'assemblea tenutasi 
stamattina all'Umberto I, 
si è deciso di trasforma-
re il corteo in un grande 
incontro dibattito da te-
nersi al PoIicMnieo. L 'as 
semblea di oggi ha visto 
ima notevole partecipazio-

ne dei pazienti, malgrado 
l 'attivo boicottaggio dei 
medici. Al « S. Camillo », 
dopo un'assemblea, 200 in-
fermieri sono andati alla 
direzione sanitaria, dove 
hanno ottenuto le firme di 
presenza ai corsi di riqua-
lificazione (nel Lazio in vi-
gore sin da luglio) anche 
durante i giorni di scio-
pero. Il primario ha inve-
ce vietato, minacciando 
di chiamare la polizia, 1' 
assemblea-aperta che è 
stata indetta all'interno 
dell'ospedale per sabato. 

A Pisa, la prevista par-
tecipazione di una delega-
zione di ospedalieri al cor-
teo degli studenti non c 'è 
stata. Gli infermieri era-
no riuniti in assemblea cit-
tadina in cui hanno deciso 
di partecipare in massa 
domani al corteo di Fi-
renze. 

Dalla Sicilia intanto, è 
arr ivata la notizia, che 
— dopo una visita di Tina 
Anselmi, la regione ha 
concesso agli ospedalieri 
un aumento mensile di 30 
mila lire, a partire da no-
vembre, e in più una tan-
tum di 100 mila Ure. Un 
chiaro espediente per ten-
tare di f rantumare il fron-
te di scioperi nazionale. 
Vedremo ora se Andreotti 
f a r à incriminare il mini-
stro della Sanità per vio-
lazione delle leggi che vie-
tano accordi extra contrai 
tuali regionali nel pubbli-
co impiego. Malgrado ciò 
i policlinici di Palermo, 
Catania, Messina sono an-
cora paralizzati. 

In Campania si registra 
una certa flessione dello 
sciopero, che permane co-
munque a Napoli e Caser 
ta e si è esteso ad Aversa, 
Teano, Sessa Aurunca, ec-

« Nuova Sinistra » 
propone: 

di Trento 

(k>ntraddittorio 
pubblico tra 

Piccoli e 
Mimmo Finto 

sul caso Moro 
Ieri pomeriggio a Trento « Nuova Sinistra » 

Ita tenuto una conferenza stampa snile respon-
sabilità di Piccoli e della DC nel caso Moro. Nel 
corso della conferenza stampa, alla quale han 
no partecipato Gad Leraer d^IIa redazione nazio-
nale di LC e Marco Boato, SODO state ribadite 
tutte le accuse nei coafronti della DC, e is 
particolare a Flampio Picctfi — principale espo-
•ente ^ l l a DC treMtÌBa e attuale presidente del-
la DC a Bvelks Baaonale — in tutta la vicenda 
del caso Mciro, ed è stata lanciata la proposta di 
• n pubblico cootraddittorio a Trento, prima delle 
elezioni, fra Io stesso Flaminio Piccoli e Mim-
ma Piato, che nel suo intervento parlamentare 
aveva denunciato dettagliatamente appunto le 
responsabilità della DC. Questa proposta rap-
presenta la necessaria e doverosa risposta allo 
sdegno di tutta la opinione pubblica democra-
tica di fronte al sistematico ntilizzo — nella 
campagna elettorale deUa DC nel Trentino — 
dell'immagine e della figura di Aldo Moro e nel 
modo demagogie» e strumentale. 

cetera. 
In Friuli gli ospedalieri 

iscritti alla FLO hanno ri-
fiutato in blocco le posizio-
ni del governo e p roda 
mato altre 72 ore di scio-
pero. E' stata indetta per 
martedì 7 una manifesta-
zione regionale a Trieste. 

Cortei si sono svolti oggi 
a Bologna con delegazioni 
di varie fabbriche. Conti-
nua lo sciopero anche ne-
gli ospedali di Ancona, do-
ve è prevista per domani 
una manifestazione regio-
nale. 

Sciopero ad oltranza, in-
fine, deciso dai dipendenti 
dei 4 ospedali di Alessan-
dria, dopo una affollata 
assemblea all'ospedale ci-
vile in cui gli iscritti alla 
CGIL sono stati messi in 
netta minoranza. 

Milano 

« Noi chiediamo 
anche una 
diversa gestione 
degli ospedali » 

Milano, 2 — Dopo ìa 
vaiutazione negativa data 
dalle assemblee dei S. 
Carlo sul dibattito {sirla-
mentare, si è tenuta sta-
mane l 'assemblea gHie-
ra le ad pcJitecnico. 

Erano presenti circa 500 
davoratori in un clima se-
reno e di grande atten-
zione, come si sa era sta-
t a prospettata ila possibi-
lità o di chiudere gli OS|K 
dali o di precettare i la-
voratori pOT f a r fronte al-
la situazione igienica che 
si era creata. 

« Se mandano via i ma-
<lati » ha detto un compa-
gno «noi torniamo in «»•-
sia, quando i malati sa-
ranno di nuovo qui, noi 
riprenderemo a sciopera-
re. La precettazione non 
la accettersTio, perché è 
/una l e ^ e fascista ». 

Gli interventi che si so-
no susseguiti erano tesi 
a sotMineare gli obiettivi 
d i questa lotta. « L e no-
s t re non sono solo riven-
dioazicali salariali, anciie 
se le 40.000 lire sono mol-
o importanti. Neila nostra 
piattafocma noi cfaiediamo 
•anche una d i v i s a gestio-
ne deM'ospedaìe, l'aumen-
to degM organici, la me-
dicina al servizio d ^ a 
gente >. 

Posizioni queste che ri-
scuotevano id consenso di 
faitta l'assendjJea. Un la-

voratore ha presentato 
una mozione nella q u ^ e , 
fermo restando do sciope-
ro di venerdì, si chiedeva 
la sospensione della linea 
dura a partire da lunedi, 
quando si sar^Dbe dovu-
t a riconvocare l'assem-
blea per decidere nuove 
forme di lotta. 

La mozione non ha ri-
scosso successo e altri m-
terventi hanno messo in 
evidenza l'inopportunità 
di una decisione di que-
sto tipo, proprio (wra d ie 
altri settori si stanno muo 
vendo, e senza aver ot-
tenuto ancora n u l a . 

Una conupagna del co-
mitato di scic^>ero ha de-
nunciato il tentativo degli 
organi di s t a n ^ di f a r 
cred«-e che la ietta sia 
rientrata in a l t e ospedali. 
Ha continuato ribadendo 
la necessità dà articodare 
bene la lotta senza dele-
gare né t ra gli stessi 
ospedalieri né tantomeno, 
ai sindacato e di stabili-" 
r e collegamenti con le 
fabteiche e con d lavora-
tori del putolico inipiego. 

A questo proposito ha 
parlato un rappresentan-
te degli enti pubblici 
(rip. igiene e sanità). 
« Noi, ha detto, abbiamo 
votato all'unanimità una 
piattetftHtna rivendicativa 
che pe- molti aspetti è 
simile alla vostra. Oggi 
c 'è la necessità di .con-
frontarsi e coordinarsi. 
GH altri settori sono me-
no coscirati di voi sugli 
(Aiettivi e sulla posizione 
del sindacato, ma se voi 
andate avanti non tarde-
ranno a seguirvi ». 

L'asseK±>lea ha appro-
vato aJl 'omnimità (meno 
4 voti andati alla nweio-
ne di cui sopra), la pro-
posta di continuare lo 
sciopero, di mantenere 
«ane unica struttura di 
rapìx-esentanza il coordi-
namento regionale e di 
trovarsi ntwvamente lu-
nedì per verificane la si-
tuazicHie. 

I lavoratori si sono ri-
convocati pa- le 17 a l San 
Carfo per incontrarsi con 
le delegazioni d e ^ altri 
ospedali, delie fabteirfie 
e del pubblico impiego. 

Un c a t i n a i o di ospeda-
lieri di Niguarda è uscito 
in corteo dall'ospedale e 
ha effettuato un blocco 
stradale in viale Fulvio 
Testi durato' una decina 
di minuti. 

Firenze 

Rifiutate 
ie posizioni 
del governo, 
continua la lotta 

Firenze, 2 — In una con-
ferenza stampa tenuta nel 
tardo pomeriggio, rappre-
sentanti dei « comitati di 
sciopero » hanno reso no-
to, che dopo assemblee in 
tutti gli ospedali tenutesi 
ieri si è deciso: 1) di ri-
fiutare le posizioni del go-
verno, ritenute provocato-
rie e antioperaie. 

2) Di ribadire la piatta-
forma di sciopero che 
chiede un aumento in pa-
ga base di 40 mila lire, ri-
duzione d'orario a 36 ore, 
aumento degli organici, 
ecc. 

3) Mentre permane il 
blocco totale di alcuni o-
spedali, in altri saranno 
praticate altre forme di 
lotta per dare respiro e 
maggior articolazione allo 
sciopero bianco del man-
sionario, agli scioperi al-
ternati, all'assemblea per-
manente. 

Data la modifica delle 
forme di lotta la manife-
stazione a Firenze viene 
rinviata. 

Pe r i compagni del Cen-
tro Nord, che volessero 
copie del volantone nazio-
nale, possono telefonare 
alla sede- dei « comitati di 
sciopero », ospedale San 
Carlo di Milano. Tel. 02/ 
4022, interno 581. 

Processo a Enrico Triaca 
Si è svolta questa mat-

tina la prima udienza dei 
processo per calunnia con-
tro Enrico Triaca. Come 
è noto Triaca ha dichia-
ra to di essere stato tor-
turato in carcere e il pro-
cesso si rifOTsce a que-
sta dichiarazione. E pro-
cesso doveva kiiziare ccm 
la deposizione di Triaca 
che però si è rifiutato di 
rispondere a «pialsiasi do-

manda. Allora si è passa-
ti ad interrogare vari fun-
zionari e agenti della EK-
g(K e della questura che 
hanno interrogato e tenu-
to sotto sorveglianza Tria-
ca nei primi giorni di de-
tenzione. 

Tutu, come prevedibile 
hanno negato che a Tria 
ca sia stata usata qual 
siasi forma di violenza 
Tutti hanno però detto 
Spinella compreso, * perlo 

meno in mia presenza ». 
Dopo vari interrogatori !a 
difesa ha chiesto che ven-
gano a testimcniare due 
funzionari, oggi assenti 
che hanno sorvegliato 
Triaca in questura. 

Il presidente ha accet-
tato la richiesta e te 
viato il processo al 7-
Stesso giamo in oui «a«nin-
cerà im altro procedimen-
to contro Triaca per ia 
detenzione di una pistola. 

Non sono 
mica 
solo fatti 
loro 

La storia recente delle 
lotte del pubblico impiego 
ha una costante negativa 
pur in un quadro comples 
sivamente assai incorag-
giante: quella della sepa 
ratezza sia temporale che 
materiale dei vari fronti 
di lotta che si sono via via 
accesi. C'è stato il '68 dei 
ministeriali, quello dei la-
voratori dell' università 
(meglio chiamato '77), si 
sono bloccati comuni e 
province, scuole, ferrovie, 
poste, giovani della 285 
corsisti e precari di ogni 
specie, oltre ai lavoratori 
dei trasporti non na2Ìona 
lizzati. Una separatezza, 
sovente « intelligentemen-
te » manovrata dal sinda-
cato, laddove contava an-
cora ciualcosa; ma che 
sembra \continuare, anche 
ora che\ il sindacato non 
riesce a m a n o v r a r e nep-
pure se Smesso. 

Andreotti alla Camera 
ha ribadito l'unico ruolo 
possibile per il fronte del-
l'emergenza: tutti insieme 
appassionatamente contro 
l'emergenza (leggi ora gli 
ospedalieri in lotta) ; e og-
gi rinfocolano la loro pas-
sione. come non mai, per-
ché come non mai hanno 
contro un fronte vasto e 
irriducibile a qualsiasi in 
gabbiamento, dove la gab-
bia sarebbe queD'accordo-
quadro per il pubblico im-
piego, con cui sarebbero 
fissati uguali per tutti (ov-
viamente esclusi magistra-
ti, medici, dirigenti state-
li ed altri pari grado) spic-
cioli di falso aumento, au-
menti reali di c a r i ch i di 
lavoro e di trasferimenti 
e l'autoregolameritazioDe 
(leggi abolizione per i non 
allineati) del diritto di 
sciopero. Per non finire m 
quella gabbia, verso cui 
spingono il governo e tut-
to l 'apparato della repres-
sione statale (regioni co-
muni, stampa, rai-tv, par 
titi, sindacati) è necessa-
rio organizzarsi, essere in 
tanti e spingere di pi"-
n malcontento è diffuso m 
tutto jl pubblico impiego-
e strutture più o meno for 
mali di organizzazione 
dipendente » non sono pi" 
isole felici in un mare w 
solato. Continuare a guar 
dare non aiuta nessuiM. 
tanto meno gli ospedalie^ 
E uscire finalmente BUO 
scoperto, con le forze e ' 
modi possibili neOe vaW 
situazioni, potrebbe ancw 
essere il modo migb^ 
per rovesciare quellon» 
ta repressiva, in atto e 
preparazione, che spm^ 
oggettivamente e spinger 
a stare a guardare, 
quantomeno a trasformar-
la da strisciante, 
spesso è, in un a t t a ^ 
frontale aU'opposizione c« 
cresce. E potrebte 
re allora ben pi" 
e scomoda resistenza. 

Guardando ai P ^ " 
lavoro, non aUe stelle. 

Antonello 
ministeriale di ne 
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Dalle scuole occupate da dodici giorni uno 
straordinario corteo degli studenti di Pisa 

Contro la "riforma 
Pedini 

Pisa, 3 — Contro la «ri-
forma » della scuola, oltre 
duemila studenti sfilando 
per le vie del centro, han-
no ribadito i contenuti e-
spressi dalle occupazioni 
della maggior parte degli 
istituti cittadini (solo due 
scuole non erano occupa-
te). Sono stati così mani-
festati il «no» alla ri-
forma Pedini, la richiesta 
di adeguamento della 
scuola alle esigenze de-
gli studenti, del diritto al-
lo studio (specie rispetto 
all'edilizia scolastica), di 
monte ore e di controllo 
sai programmi, insieme al 
rifiuto delle ore di 60 mi-
nuti imposte dal provvedi-
tore Gullotta. 

Questo corteo, che per 
la sua consistenza e la 
chiarezza di contenuti ri-
portava alla memoria i 
periodi del 1976-77, ha e-
spresso questi contenuti 
direttamente sotto le se-
di delle dirette contropar-
ti: infattt si è fermato 
sotto la provincia, il 
provveditorato agli studi, 
la sede provinciale de e 
sotto il comune. E non 
sono mancati poi chiari 
slogans antigovemativi. 
Riteniamo questo corteo 
m successo per il movi-
mento degli studenti per-
ehé, nonostante il boicot-
taggio portato avanti dal 
PCI a livello cittadino e 
dalla FGCI in tutte le 
«noie, è riuscito a espri-

mere i contenuti di dodi-
ci giorni di occupazione. 
Coloro che asserivano che 
gli studenti non erano 
pronti a scendere in piaz-
za sono stati sconfitti. Noi 
diciamo però che questo 
è il primo momento di mo-
bilitazioae e dobbiamo 
puntare all'organizzazione 
di un coordinamento di 
tutte le scuole per poter 
dare delle basi solide a 
questa lotta. Concordiamo 
con l'indicazione proposta 
dall'attivo degli studenti 
medi milanesi per una 
riunione nazionalè degli 
studenti medi. In questo 
senso ci stiamo muoven-
do. 

Un gruppo di stxidenti 
medi di Pisa 

Si ribellano i 
•vagabondi" del C.F.P. 

Al Centro Formazione 
Professionale abbiamo te-
nuto una Assemblea, nel-
la quale abbiamo preso 
in considerazione oltre che 
Ha riforma Pedini i pro-
blemi specifici delle no-
stre scuole, abbiamo de-
ciso che la forma più 
giusta e logica di presen-
253 fosse l'occupazione. La 
riforma Pedini è a nostro 
parere una provocazione 
c<Mitro il movimento de-
gli studenti perché si con-
t r a p p ^ e a tutte le esi-
genze che da anni porta 
avanti. Abbiamo occupa-
to anche per mettere in 
evidenza le assurde ca-

Continua l'occupazione 
al magistrale 

Ctmtinua l'occupazione al magistrale « G. 
Carducci », per l'ottenimento delle richieste già 
avanzate <3<Hisigiio d'Istituto e al Collegio 
dei docenti. Si chiedono ore di 50 minuti (per 
favorire l'oltre 50 per cento di pendolari), 
l'agibilità pomeridiana dei locali e delia biblic-
teoa deGa scuola, la fimzionalità dei servizi 
igienici, Ja ristrutturazione dei programmi del-
ie materie professionali (didattica e tirocinio). 
Mentre vengono avanzate proposte di insegna-
mento aKemativo alle iezioni tradizionali (me-
diante gruppi di studio), gli studenti respingono 
i metodi antid«nocratici e terroristici vigenti 
all'interno della scuola. 

renze che ha la nostra 
scuola. 

I corsi professionali am-
ministrati dalla Regione 
non sono riconosciuti dal 
governo, il diploma non 
•ha nessun valore legale 
e il rinvio militare non 
c'è concesso. Nella ri-
forma Pedini i corsi pro-
fessionali avranno la du-
rata di due anni, finalizza-
ti alla « creazione di buo-
ni operai ». Lottare con-
tro queste cose ci sem-
bra sacrosanto e fonda-
mentale. Non sono della 
stessa idea i professori, 
molti di sinistra, che nel-
la assemblea del secmi-
do giorno di occupazione 
ci hanno dato del vaga-
bondo. Il preside ha ne-
gato agibilità politica ai 
gruppi di studio. Conti-
nuiamo la nostra lotta in-
dividuando cane il gover-
no e la regione Toscana, 
che sta ristrutturando gli 
istituti professionali in 
virtù della riforma Pedi-
ni. Su questi problemi 
creiamo più ampi frcmti 
diilotta. Chiediamo un co-
ordinamento con tutti gli 
altri professionali di Pisa 
e provincia. 

Comitato di occupazione 
Centro Formatone Profes-
sionale 

Sabato a Milano 
corteo degli studenti 

Doi» più di tre ore di 
riunione, il coordinamen-
to cittadino degli studen-
ti medi, riunitosi al Cat-
taneo martedì 31 ottobre, 
ha votato a larga mag-
gioranza uno sciopero nel-
le scuole con manifesta-
zione cittadina per saba-
to mattina 4 novembre, 
richiesta s(^rattutto da un 
largo numaro di' scuole 
in lotta. Per primo il «Cat-
taneo » che intende fare 
un'occupazione contro la 
repressione, !'« Hajèch » 
che è in lotta anche sui 
problemi deU'ediHzàa, il 
« Tito Livio » che ha oc-
cupato la scuola la setti-
mana scorsa per gli stes-
si problemi, il Bertarelli, 
il Galvani, il Liceo Di 
Melzo, il Parini, il Gior-
gi che non solo portano 
avanti lotte sui problemi 
intemi ma anche e so-
prattutto, contro la rifor-
ma. Questa mobilitazione 
nasce quindi daUe esigen-
ze di molte scuole, che 
intendono portare in piaz-
za i contenuti emersi in 
due settimane di dibatti-
to. 

Il coordinamento si è e-
spresso non solo contro la 
riforma Pedini, ma anche 
tutti i tentativi iniriali di 
introdurla, come gli smem-
bramenti, la repressione 
intema, la selettività so-
prattutto verso gli stu-
denti dei primi anni, la 
ricomparsa dei registri 
delle assenze... Si ritene-
va perciò che gli studenti 
scendessero in piazza pri-
ma del 16-11 su tutti i 
contenuti di rifiuto della 
riforma, sui problemi in-
temi delle scuole, con o-
biettivi concreti degli stu-
denti, m modo da iH-epa-
rare e rafforzare mag-
giormente una piattafor-
ma di lotta degli studen-
ti per il 16 novembre, 
(sciopero generale dell'in-
dustria). Si chiarisce che 
al coordinamento erano 
presenti alla votazione più 
di cento compa>gne-i in 
rappresentanza di moltis-
sime scuole e che la mo-
zione di sciopero e mani-
festazione è stata riven-
dicata pre primo dal «Cat-

taneo » e non da specifi-
che forze politiche. 

La riimione nazionale degli studenti medi, propo-sta dagli studenti di Milano, Mestre, ecc., si tiene domenica 5 a Milano, con inizio alle ore 14 (precise) neUa sede di LC in via De Cristoforis 5 (MM Gari-baldi). Telefonare (per informazioni) alla redazione di Milano allo 02-6595423 o al giornale a R o d a chiè-dendo di Michele o Maurizio. 

Quando le donne escono dalle cucine... 

Bergamo, 30 ottobre — 
Ore 2.40. con una fiam-

scoppia e saita in 
ana ii negozio di Fioruc-
^ e f i a notte dei 31 ot-

circa la stessa ora, 
f stessa dinamite fa sal-
' ^ m aria il negozio di 
^ Oiarlie Brown. Nel 
« mattinata, alfe 11, la 
^ • e n ^ c n e dei due 
a i t a t i arriva ad un re-
^««•e di Radio Berga-
mo: «avvisate i gioma-
^ ^ te Proletarie 

Per ii Comu-
troverete il nostro 

S f te pagine 
^ à f a cabina tele^ 

via Puccini a 
S r g ^ un quartiere 
h ì ^ ^ e Cbar-f Chariie Brown 

eòe per recla-
«nodo «eccen-

S ^ I L * ' ^ » le pro-
«dipendi matiichi-

b a a a ^ ^ che salopettes a 00 ia induceva-" ^ a v i S ® comsrare c h e ^ ^ i geans. An-
fe^S^S®^ Bergamo. ^ » operazio-«-a passata inos-c i ^ a a e donne della avwano orga-

BOOM! 
nizzato una contestazione 
davanti al negozio stesso 
distribuendo volantini e 
pariando con ìa gente. 

Contestazione che ave-
va pnrfondamente indi-
gnato l'intestatario del 
negozio, tale Ledetti, che 
si saitiva iit dovere di 
ricwKpMstare la sua «li-
bertà di ì2>ero cittadino » 
tentando di i n v e i r e con 
il suo pulmino ii giTJppo 
di dorme e invocando 1' 
Bitervento della polizia. 
•La culaie interveniva sì, 
ma per fermare e denun-
ciare tre donne. H Ledet-
ti non ancora soddisfatto, 
subita ttopo nel portone 
accanto ai suo negozio 
fermava una donna che 
abita nefi'edificio e stava 
rfertrando a casa: Mari-
ta Togni, e l ' a f f r o t ^ v a 
a pugni e calci attribuen-
dofe la rei^xMisabiJità del-
ia «mtestezione. La com-
pagna sporgeva inmiedia-
ta doHincìa e il Lodefii, 
Ix'esentaiKkKi spcmtanea-
Riente in que^ura, dichia 
rava: «questa è stata la 
prima e non l'ultima ». 
' Le ripercussioni: all'in-

terno dei collettivi fanmi-
nisti delle donne della 
città si discute di quanto 
successo. Si decide di pro-
•^ammare una manifesta-
zione per denunciare 1' 

atteggiamento del sig. Lo-
detti e «la mercificazio-
ve del corpo delle donne 
c te pasìsa anche attraver-
so il mercato della mo-
da ». La manifestazioTte 
raccoglie circa 80 donne. 
A distanza di 10 giorni 
gli attentati rivendicati 
con questo volantino che 
riportiamo stralciato dal 
« Giornale Di Bergamo •»: 
« Oggi, 30 ottobre, due 
gruppi di donne hanno fat-
to saltare il negozio Char-
iie Brown del bottegaio 
Lodetti e la multinaziona-
le Fiorucci >. 
Il comunicato continua: 
mett«ido hi guardia: «Gi-
necologi, cattolici, capo 
reparto neUe fabbriche, 
poliziotti e secondini, psi-
chiatri, «tupratori, femmi-
nisti e «lomini dell'UDI ». 
il « Giornale di Bergamo » 
ai»re oggi: «Clamoroso: a B&rgamo un commando di 
donne-dinamite ». « La no-
stra città è nell'occhio del 
ciclone » e jH-osegue: «due 
attentati, il solito comu-
nicato che ne rivendica 
la paternità. Lo si legge, 
e quando si arriva alla 
firma, la paternità dival-
la maternità: per la pri-
ma volta s<Hio due gruppi 
di donne ». 

Chi ha paura di chi? 
Serenella 

In una maggioranza in difficoltà 

Riappaiono i franalii tiratori 
Il sottosegretario Del Rio si è dimesso. Alla camera 
50 franchi tiratori sono segni di un quadro istituzio-
nali in difficoltà 

«Non possiamo che ri-peterci: o si realizza fino in fondo e senza esitazio-ni, il programma concor-dato oppure i responsabili di un fallimento che pese-rebbe gravemente sull'av-venire del paese dovran-no essere chiaramente de-nunciati e messi con le spalle al muro». Così si legge sull'Unità di oggi in un articolo a firma tì En-zo Roggi. 
Contemporaneamente la Voce Repubblicana in un articolo di fondo — « ispi-ra to» da Lui (La Mal-fa) — scrive: «Dobbiamo ffancamente dire che que-

sti scissione nella conside-razione dei due momenti è il fattore che comincia a rendere assai debole e fragile la maggioranza di emergenza realizzata ». 
Come si vede traspaiono qui, come in tutti i com-menti al dibattito parla-mentare sugli ospedalieri, toni tipici di periodi che precedono le crisi di go-verno. 
Ma altri segni mostrano le tensioni che si sono svi-

luppate f ra i partiti che 
costituiscono la attuale 
maggioranza. Si tratta 

delle dimissioni del sotto-
segretario Del Rio che a-
vevà firmato l'accordo 
per gli ospedalieri e che 
ha considerato l'andamen-
to del dibattito parlamen-
tare una sconfessione del 
suo operato. Ma, e forse 
soprattutto, sono i circa 
50 franchi tiratori della 
DC, « seguaci » di Fanfa-
ni e del gruppo dei Mille, 
che f ra l'altro lasciano 
prevedere una maggiore 
resistenza per la prossima 
discussione della legge sui 
patti agrari. 
, Anche le dimissioni del sottosegretario e i franchi tiratori denunciano una si-tuazione di sfaldamento della maggioranza. Così come il comportamento del PSI che vota tutto per di-sapprovare poi. 

Perché queste tensioni? 
Le lotte degli ospedalieri 
sono stati la spia della 
fine del gioco delle parti 
che è andato avanti in que-
sti anni e che nel dibattito 

parlamentare si è cercato di riproporre. Si ralTorza sempre di più oggi la convinzione che ri PCI e il sindacato non so-no in grado di garantire quel controllo Sociale in nome del quale sono en-trati a fa r parie della maggioranza o forse che 
10 abbiano già sufficiente mente garantito. 

Fatto sta che la dinami ca sociale oggi appare sfuggire, in alcuni casi essere proprio estranea al-le forze della sinistra isti-tuzionale. Forse i partiti si rendono conto che lo «sfasamento» f ra i pro-cessi sociali e le forze pò litiche, ha bisogno di riag-giustamento e magati co-minciano a pensare che 
11 passo obbhgato dofvran-no essere le elezioni anti-cipate. Da qui un irrigidi-mento più apparertte che reale ma che alla lunga si autoalimenta. 

Il prossimo banco di pro-va, dopo la discussione dei la legge sui patti agrari, sarà a fine anno la verifi-ca del piano Pandolfl. 
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•Prima di affrontare la 
questione deHa riduzione 
ddll'orario di lavoro è im-
portante analizzare qual è 
l'attuale situazione degli 
co-ari, in particdlar moQO 
nle settore petrolchimico 
dove ormai la metà de-

addetti sono turnisti. 
Qui i giornalieri fanno le 
40 ore settimanali, men-
tre i turnisti iranno ac-
quisito rispettivamente 37 
ore e 20 minuti e 37 ore 
e 40 minuti settimanali 
a seconda che apparten-
gano alla chimica pub-
Mica o a quella privata, 
in ambedue i casi la ri-
òuzione di orario è ag-
ganciata alle festività 
che se lavorate vengo-
no trasformate in ripo-
si. Ora in seguito alla 
soppressione delle sette 
festività, i turnisti, oltre 
a perdere la relativa 
maggiorazione salariale 
del 50%, si vedono met-
tere in discussione • dai 
pa4roni -la stessa riduzio-
ne ai wardo corrisponden-
te alle sette festività che 
con una leggina sono sta-
te tolte al calendario. Ve-
diamo ora come è gesti-

Chimica: e la quinta squadra? 
La riduzione d'orario di lavoro nel 

settore chimico 

to quesito orario, esso 
o non è realizzato come 
al petrolchimico Montedi-
son di Priolo dove i tur-
nisti fanno ancora 40 ore 
^ l a settimana con la con-
seguenza di avere circa 
400 lavoratori in meno, 
oppure è applicato, come 
nei petroldiimici dell'a-
rea padana, con il siste-
ma delle nove mezze 
squadre con l'aggiunta di 
una nona mezza squadra. 
Con questo sistema si 
hanno teoricamente nove 
addetti su due posti di 
lavoro, in cui, il nono li 
ricopre entrambi alterna-
tivamente. 

Questa mobilità su due 
posti di lavoro permet-
te di coprire le carenze 
di organico con il risul-
tato di contenere media-

mente l'organico (com-
prensivo dei sostituti as-
senti per ferie, malattia 
e infortunio) a 5,2 uo-
mini per posto di lavo 
ro, anziché avere, come 
minimo, i necessari 6 uo-
mini per posto di lavoro. 
Inoltre la turnazione a 
nove mezze squadre fa 
si die ogni lavoratore si 
trovi alternativamente 
con compagni diversi per-
ché ogni squadra di la-
voro, essendo formata da 
due mezze squadre, ogni 
giorno viene scombinata 
o riformata con una mez-
za squadra diversa da 
quella con la quale era 
unita il giorno precen-
te. Ne consegue una e-
norme difficoltà ad in-
staurare tra compagni di 
lavoro un rapporto con-

tinuativo e grosse difficol-
tà nell'organizzazione de-
gli scioperi. Ora a fronte 
della suesposta situazione, 
nella bozza di piattafor-
ma, stesa recentemente 
dalla FUDC, per il rin-
novo contrattuale dei chi-
mici troviamo: 

1) che viene richiesta 
la riduzicHie dell'orario a 
37 ore e 20 minuti setti-
manali per i turnisti a 
ciclo continui. Cosicché i 
chimici pubblici manter-
rebbero l'orario che già 
hanno, mentre per i pri-
vati la riduzione sareb-
be di stfli 20 minuti alla 
settimana; 

2) Non viene richiesto 
lo sganciamento dell'ora-
rio dalle festività e così 
viene perpetuato l'attua-
le incasinamento oeUe 

turnazioni sconvolte dalie 
feste che non ci sono più; 

3) Viene richiesto di 
trasformare in norma 
contrattuale lo schema di 
•turni a nove mezze squa-
dre, nonostante che i suoi 
gravi limiti siano ampia-
mente noti; 

4) Inoltre, prevalente-
mente per il meridicMie, 
viene posta l'esigenza di 
trasformare i cicli a 3 
turni su cinque giorni in 
cicli continui per utilizza-
re più ampiamente gli im-
pianti in cambio di j»ù 
occupazione; 

5) E ancora per il me-
ridione si ridiieo'e una 
non precisata riduzione di 
orario (forse per le ma-
nifatture chimiche) per 
aumentare l'utilizzazione 
degli impianti. 

lotta continua 4 

Una richiesta di ridu-
zione di orario, cosi arti-
colata, mostra tutta la 
sua miseria per quan. 
to riguarda i petrolchi-
mici, mentre apre a nuo 
vi ceoiim«Jntì nell'area 
meridionale acconsenten-
do l'estensione del lavo-
TO a turni. Nei reparti. 
neUe assemblee quésta 
bozza di piattaforma va 
demistificata fino in fon-
do evidenziandone tutti j 
suoi limiti e mostranoo 
ail tempo stesso la neces-
sità di porre l'obiettivo 
delle 33 ore e 36 minu-
ti settimanali (sganciate 
dalle festività) per realiz-
zare una rigida turnazio-
ne a 5 squadre con tre 
giorni di lavoro e due di 
riposo con il risultato ci: 

1) Ridurre la nocività 
connessa al turno; 

2) Innalzare i costi dd 
ciclo continuo per cocte-
nere il sempre piìi am-
pio ricorso padronale a 
questa nefasta organizza-
zione del lavoro; 

3) Conseguire consisten-
ti aumenti occupazionali. 

Gianni Moriani 

• f" 
. [ 

«A Sulmona, regolar-
mente, prima dell'inizio 
di ogni fase di lotta la 
direzione fa qualchs pro-
vocazione, tentando alcu-
ni licenziamenti. Anche 
questa volta non ha vo-
luto smentirsi. 

Qui, insieme alla mezz' 
ora, è stato introdotto an-
che il turno notturno. Pro-
babilmente perché non so-
no riusciti ad aumentare 
i ritmi. Comunque aUa 
notte ci voleva un altro 
infermiere. Viene un di-
soccupato. Poco dopo la 
FIAT lo vuol licenziare: 
al suo posto vorrebbe met-
tere un'infermiera pro-
fessionale che si è appo-
sitamente licenziata dall' 
ospedale e che, guarda 
caso, è la moglie di un 
capo turno dei sorveglian-
ti. Subito si fa sciopero. 
La FIAT revoca il licen-
ziamento: il giovane in-
fermiere verrebbe assun-
to alla manutenzione, do-
ve c'è però, da alcuni 
giorni, un altro ragazzo 
in prova e che non ver-
rebbe assunto. Si sciope-
ra di nuovo e la direzione 
deve cedere su tutto. E' 
una vittoria, anche se 1' 
infermiera professionale, 
che si era licenziata, ri-
trova il suo posto all'o-
spedale ». 

Chi mi racconta questa 
lotta è un giovane ope-
raio, da mesi fuoti dalla 
fabbrica in infortunio: ha 
avuto la mano destra gra-
vemente ferita in fabbri-
ca. Fortunatamente sono 
riusciti, con un interven-
to, a permettergli l'arti-
colazione delle dita, an-
che se U pollice e l'indi-
ce sono praticamente pri-
vi di forza. 

« Gli riconosceranno 1' 
invalidità. Ma del fatto 
che non potrà mai suo-
nare la chitarra alla com-
missione medica non in-
teresserà ». 

«Il problema è che in 
fabbrica le macchine so-
no vecchie. Non ci sono 
quelle automatiche che si 
spengono da sole. (Dosi tu, 
per fare la produzione, 
spesso non la spegni. E 
naturalmente mica il ca-
po ti dice nulla: bisogna 
rispettare i ritmi ». 

Sono quasi le 2 del po-
meriggio. Andiamo ai can-

Alla Fiat di Sulmona (L'Aquila) 

«Non sono riusciti ad 
aumentare i ritmi e 
hanno messo il turno di notte}} 

celli al cambio turno. 
Chiediamo se l'introduzio-
ne del turno di notte ha 
provocato reazioni fra gli 
c^erai. 

« Per il momento no, 
anche perché per ora lo 
fanno solo i volontari. Ci 
sono molti che hanno an-
cora la campagna e que-
sto gli va pure bene, e 
poi sono soldi in più. Con 
l'aria che tira, la sfidu-
cia su^i aumenti del 
prossimo contratto, c'è 
chi si arrangia anche co-
si ». 

Dopo l'introduzione del-
la mezz'ora non hanno 
cercato di aumentare i 
ritmi? 

« Altroché. Alle scatole 
dello sterzo prima si pro-
ducevano 120 pezzi al 
giorno. Ora la FIAT ne 
richiede 145. Il sindacato 
dice che si può fare. Se-
condo lui bisognerebbe a-
bolire la linea i>erché è 
nociva e sostituirla con i 
banchetti, in questo modo 
si potrebbero garantire i 
145 pezzi. Gli 80 operai in 
q u e ^ lavorazione hanno 
minacciato di restituire 
tutt'insieme la tessera al 
sindacato. Già molti l'han-
no fatto, ma sempre indi-
vidualmente; questa sa-
rebbe la prima volta che 
avviene collettivamente ». 

«Nel mio reparto, ai 

perni per la guida, prima 
ne facevamo 1600, oggi 
con la mezz'ora per la 
mensa 1500 ». 

«Da me in tiranteria i 
pezzi erano 450. La dire-
zione ha provtao a por-
tarla a 480, ma la resi-
stenza operaia è stata 
grossissima. Per il mo-
mento hanno lasciato per-
dere, ma non è detto che 
non ci riprovino. Tuttavia, 
siamo in una quarantina, 
la produzione l'abbiamo 
ridotta a 430 ». 

« Non è così dappertut-
to. Ai cestini, ad esempio 
la produzione è aumenta-
ta in maniera pazzesca. 
Prima se ne facevano 14 

ora 64. Ma lì una spie-
gazione c'è. Il capo è riu-
scito a farsi una squa-
dra tutta sua, di gente 
fidata, e gli fa fare tutto 
quello che vuole. Anche 
da altre parti cercano di 
fare cose del genere ». 

Naturalmente parliamo 
del 6x6. 

«Anche qui già l'abbia-
mo respinto più di una 
volta. Come in tutte le 
fabbriche del sud la pen-
dolarità è molto alta e 
'lavorare anche il sabato 
non piace a nessuno. Per-
ché non lo vanno a pro-
porre a Rivalta o a Mi-
raiiori? Se passasse iHia 

cosa così si creerebbe^ 
una divisione fra nord e 
•sud ». 

« C'è anche il problema 
oèl doppio lavoro. Ck)ii 
salari bassi e 6 ore in 
fabbrica molti lo andrd)-
bero a cercare e invece 
di creare nuovi posti di 
lavoro, come si dice, que-
sti diventerebbero ai me-
no ». 

« Tanto devono assume-
re la cinquantina di ope-
rai previsti dagli accordi 
della mezz'ora. L'altro 
giorno sono venute in 
fabbrica anche 5 donne. 
Mi hanno detto che due 
hanno accettato, le altxe 
3 invece rifiutato. CSiis-
sà che lavori gli hanno 
proposto! ». 

«Io non sono contrario 
al 6x6, perché può es 
sere uno strumento per 
dare lavoro ai disocai-
pati. Tuttavia troppe vol-
te la FIAT ha promesso 
di aumentare gM organi-
ci. Ma 1100 ei-avamo e 
1100 siamo. Anzi il turn-
over spesso è stato usa-
to per diminuire 
pazione. Per questo K 
cose devono essere chia; 
rissime. Prima AgndU 
faccia qui a S u l m o n a e 
nella zona 5^00 assxHiao-
ni. poi -si D O t r à parlare 
del 6x6. Altrimenti è b 
sciita truffa. Non scio 
potrebbero fare 3 tuiw 
ma mettere pure il turw 
di notte eo ottenere i® 
aumento pazzesco àeW 
produzione ed allora ao-
dio nuovi posti di la^"' 
ro ». 

« Ma se riescono aa au-
mentare i ritmi i nuovn as-
sunti ce H scordiamo. J-a 
tro giorno un operaio ave 
va chiesto un permesso 
il capo non voleva dargli; 
lo. Allora si sono me^ 
d'accordo che se Wi 
vesse fatta tutta la P ^ 
duzione in 5 ore avret)^ 
potuto uscire 
ima cosa g r ^ ^ ' J ^ 
.Nella prossima assei t^^ 
voglio denunciare q u ^ 
fatto. Non deve P>u 
tersi. Altrimeiti av^"^ 
immediatamente tutu 
tempisti alle c a l c a g n a • 

Gufo 
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La legge-quadro, 

ovvero come cancellare 

la contrattazione 

nel pubblico impiego 

La piena degli ospeda-
lieri ha rotto gli argini: 
1 ministeriali sono in agi-
tazione, i parastatali sul 
piede di guerra; la stes-
sa cosa dicasi della scuo-
la e degli enti locali; col-
iKvolizzazione e crimina-
lizzazions dei lavoratori 
attraverso la stampa di 
regime non riescono evi-
dentemente ad isolare e 
b occare le lotte nei pub-
Dici servizi, le lotta de-
p ospedalieri, soprattut-
to, sono state presentate 
auopimone pubblica in 
maniera distorta e for-
c o l a come un elemento 
ai rottura della solidarie-
^ .^'raocratica e della 
^ i b i i i t à di superare la 
wsi economica. 

Si è cosi preparato il 
meno ideologico all'in-

terao del governo e delle 
forze politiche come stru-

legislativi che, con 
^PP^'-rate di re-

situazioni in-
^^tenibih, scavalcano del 
^ la pur insufficiente 
Smr!»'^''^ sindacale e la 
^^trattazione collettiva. 

del 

ta S a . partori-

tato i ferì^. Sovarno e con-^^razioni sindacali. 
bito <fenunciare su-si^ilè® f "<=olosità di un ^ progetto che. fa-
c u i t ^ ^ eliminare al-

sperequazioni 
" i i n S r i '"g^bbia-

PubbUci enti 
"«sntanl l̂iSo'v rf ° di tutti ^^trat tazione 1 pubblici dipen. 

denti, con eccezione dei 
dirigenti, dei magistrati, 
degli avvocati dello Sta-
to e dei militari. Si trat-
ta nella sostanza di un 
nuovo T.U. come quello 
del 1957 per i lavoratori 
dello Stato, con la pecu-
liarità, questa volta, che 
il contratto degli statali 
diviene il contratto guida 
di tutto il pubblico im-
piego. 

Secondo il progetto go-
vernativo la contrattazio-
ne collettiva dovrebbe a-
vere ad esclusivo ogget-
to la posizione giuridica 
ed economica; tutto il re-
sto, e cioè l'organizzazio-
ne degli uffici, i livelli 
professionali, gli organi-
ci, il reclutamento del 
personale, i procedimenti 
disciplinari, la mobilità, 1' 
estinzione del rapporto d ' 
impiego e i diritti sinda-
cali sarebbero riservati 

alla legge in virtù di una 
discutibile interpretazione 
dell 'art. 97 della costitu-
zione. 

In realtà alla contrat-
tazione non restano mar-
gini di autonomia neanche 
in merito alla posizione 
giuridica ed economica, 
in quanto il progetto pre-
vede la fissazione di mi-
nimi e massimi salariali, 
mentre ad un « organo del 
governo del personale » 
(praticamente un super-
ministero) spetterebbe la 
competenza a determinare 
e coordinare le politiche 
salariali, di regolamenta-
re organici, mobilità é 
programmazione delle sin-
gole amministrazioni. Vie-
ne quindi annullata per 
legge ogni possibilità per 
i lavoratori del pubblico 
impiego di incidere attra-
verso le lotte contrattuali 
non solo sull'organizzazio-

ne del lavoro (e sappia-
mo quanto questo preoc-
cupi i nostri governanti, 
che vogliono ristrutturare 
la P-A. per renderla fun-
zionale al sistema econo-
mico, anche nella prospet-
tiva dell'integrazione eu-
ropea, e non certo ai rea-
li bisogni dei lavoratori 
utenti; non a caso il pro-
getto governativo soltan-
to di snsllimento delle 
procedure e di meccaniz-
zazione) ma neanche sul-
la propria posizione eco-
nomica (gli aumenti sa-
ranno previsti nel bilan-
cio preventivo dello Stato 
ed al massimo sarà con-
sentito di litigare t ra mi-
nisteri per la ripartizione 
dei fondi). Chi decìde tutto 
è il governo 

Inoltre, non si tratta di 
un contratto tra parti u-
guali, ma una forma di 
contratto unilaterale per-
ché l'ultima parola spet-
ta sempre al governo che 
può accettare l'accordo e 
recepirlo entro 30 giorni, 
oppure lasciare cadere 
questo termine, a partire 
dal quale le parti devo-
no, entro 60 giorni, ad-
divenire ad un nuovo ac-
cordo. 

La contrattazione arti-
colata si limita soltanto 
ai metodi e alle condizio-
ni di lavoro. Il che non 
significa certamente l'or-
ganizzazione del lavoro 
ma • la eventuale nocività, 
piij serietà nel lavoro e 
aumento dell'orario. 

Le nuove assunzioni sa-
ranno decise da un super-
organo su proposta delle 
singole amministrazioni, 
ossia saranno decise sul-
la base delle scelte dei 
dirigenti delle singole am-
ministrazioni e deUe esi-
genze clientelari. 

Non si può contrattare 
l'orario di lavoro 

Infine, la legge-quadro 
stabilisce orario di lavo-
ro, ferie, congedi, aspet-
tative, ecc. 

Ora un fatto è che la 
legge stabilisca un cirte-
rio generali di indirizzo 
secondo il quale qu3sti 
istituti normativi siano 
uguali per tutti i pubbli-
ci dipendenti, lasciandone 
poi la regolamentazione 
concreta alla contrattazio-
ne; altro fatto è che isti-
tuti così importanti siano 
già prestabiliti per legge 
e sottratti ad ogni con-
trattazione. 

Ambiguità della proposta 
sindacale 

Rispetto a tale proget-
to, che per certe limita-
zioni dell'autonomia di co-
muni e regioni potrebbe 
configurare anche aspetti 
anticostituzionali e co-
munque rappresenta un" 
involuzione rispetto al de-
centramento delle funzio-
ni stabili e alle autonomie 
locali, U sindacato mo-
stra la solita ambiguità. 

Le confederazioni, se 
da una parte accolgono 1' 
ispirazione originaria e 
globale della legge tenden-
te ad omogeneizzare ed 
ingabbiare, dall 'altra di-
chiarano di farsi garanti 
— senza però chiamare 
i lavoratori alla discus-
sione e al dibattito — di 
una legge-quadro diver-
sa : in tale versione tro-
verebbe spazio ampio 1' 
autonomia contrattuale 
delle categorie e la leg-
ge servirebbe soltanto co-
me sostegno alla contrat-
tazione, individuando esat-
tamente le controparti, 
con precisa responsabiliz-
zazione del governo e ac-
cellerando l'iter. Per i 

sindacati, quindi, niente 
fissazione per legge di 
minimi e massimi salaria-
li, e addirittura estensio-
ne alle controversie di la-
voro nel P.I. della giuri-
sdizione ordinaria. S'in-
troduce, inoltre, la possi-
bilità di assunzioni per li-
ste di collocamento e si 
estende la contrattazione 
ai dirigenti e alla polizia 
smilitarizzata. 

Tali contenuti positivi 
vengono però posti in om-
bra dalla previsione, an-
che nel progetto sindaca-
le, di un superorgano con 
competenza illimitata, sal-
vo il controDo di una 
commissione parlamenta-
re P I., in ordine alle po-
litiche salariali, agli or-
ganici, alla mobilità, ecc. ; 
il che finirebbe per svuo-
tare la contrattazione e 
per espropriare i lavora-
tori della loro piattafor-
ma. Inoltre, anche per il 
sindacato, il concetto di 
organizzazione dal lavoro 
è quanto meno equivoco 
allorché si parla di fun-
zionalità ed economicità 
dei servizi, piìi stretto 
coordinamento degli uffi-
ci (leggi snellimento delle 
procedure del progetto go-
vernativo) e ampia re-
sponsabilizzazione efficien-
tistica e razionalizzazione 
e non di riordino demo-
cratico, di partecipazione, 
lavoro di gruppo, aboli-
zione delle gerarchie e fi-
nalizzazione sociale verso 
i lavoratori utenti dei ser-
vizi. 
Solo le lotte possono sfondare le gabbie 

Ma le lotte degli c»pe-
dalieri e dei ferrovieri 
hanno già ampiamente 
dimostrato come le gab-
bie si sfondino e i co-
perchi saltino, come sia 
impraticabile la politica 
ambigua e verticistica 
delle federazioni sinda-
cali, responsabili anche 
loro del risorgere di 
spinte corporative coi 
rischi di annullare e di-
sperdere quelle potenzia-
lità di lotta egualitaria 
e anticapitalistica pur 

presenti nel pubplico im-
piego, anche se ancora 
inespresse. 
La DC e la politica delle mance e delle divisioni 

Quanto alla necessità 
di eliminare le spere-

quazioni. va detto chia-
ramente come nella so-
cietà italiana differen-
ziazioni tra i lavoratori 
siano più evidenti pro-
prio in quei settori dove 
non è stata mai compiu-
tamente praticata la con-
trattazione collettiva (il 
settore pubblico è certa-
mente pili sperequato di 
quello privato), e siano 
il frutto di una certa po 
litica dei governi capeg 
giati dalla DC volta a 
conquistare clientele e a 
dividere i lavoratori. 

Le stesse manovre go-
vemative di oggi, che 
privOegia determinate ca-
tegorie o fasce di dipen 
denti, che concede stra-
ordinari a suo piacimen-
to, che alimenta divisio-
ni t r a i lavoratori, de-
nota la chiara volontà di 
dimostrare ringovemabi-
liità di tutto il settore 
p. i. ed a f fermare quindi 
la necessità di una legge 
forcaiola che finalmente 
metta ordine, regolamen-
ti tutto per legge e guai 
a chi si muove fuori da 
essa, salvo riservarsi la 
possibilità di dare soldi 
alle categorie lasciate 
fuori dalla contrattazio-
ne o a tutte le altre 
con il solito -sistema del-
le mance e dei privilegi 
clientelari. 

A fronte di questa si-
tuazione, noi affermia-
mo la nostra fe rma op-
posizione alla legge-qua-
dro ed invitiamo i com 
pagni da subito a mofai 
litarsi per i prossinrri rin-
novi contrattuali proprio 
perché vogliamo ribadire 
il principio della contrat-
tazione, come una con-

lavoratori del pubblico im-
piego. 
Collettivo pubbl. impiego 

«Classe e burocretzta^ 



iikv 

• DONNE 

1 ' Ji.. s 

' % 
ì f f 

m 

DA UNA BERI! 
Sabine airOvest 

Giocano alla guerra 
metropolitana 

Abbiamo preso il metrò per andare a 
un centro giovanile a Gropiusstadt, un 
quartiere proletario di periferia intera-
mente di grattacieli. E metrò si ferma in 
una stazione. Sta per ripartire quando una 
cinquantina dì giovani, tra cui tanti gio-
vanissimi, salgono in massa e molto di 
fretta. Sono eccitatissimi. Mentre le porte 
del treno si chiudono, vediamo arrivare 
sulla piattaforma una decina di poliziotti 
con tanto di caschi e manganelli. Gioca-
no aUa « guerra » metropolitana, i giova-
ni contro la polizia. I giovani scendono m 
una stazione, fanno un po' di casino per 
richiamare l'attenzione e appena arrivano 
i «bullen» (così vengono chiamati i po-
liziotti) scappano via col treno. Ci mettia-
mo a chiacchierare con loro. 

Scendono alla stessa fermata nostra, 
stanno andando anche loro a questo cir-
colo giovanile perché c'è un'assemblea. 
(Noi avevamo scelto questo circolo tra i 
tanti, all'insaputa di quello che stava suc-
cedendo). E' in corso un'assemblea affol-
latissima é agitatissima contro le provo-
cazioni della polizia che il giorno prima 
aveva malmenato e arrestato un giova-
ne durante una festa, perché la autorità 
dicevano che fosse ubriaco. Tutti quelli 
che sono alla festa escono per cercare di 
impedire l'arresto del giovane. Comincia-
no gli spintoni, si cerca di rovesciare le 
pantere, la polizia risponde con una cac-
cia sfrenata distribuendo manganellate 
a destra e a sinistra. Il bilancio: decine 
di feriti. All'assemblea, tanti — soprat-
tutto le ragazze — con un braccio fascia-
to. Altissimo il livello di solidarietà tra 
i giovani contro la polizia, una grossa uni-
tà tra tutti. 

Ma era impressionante il modo di vestir-
si: ragazzi e anche ragazze in pantaloni 
di pelle nera strettissimi, atteggiamenti 
aggressivi, un modo di parlare, di cam-
minare studiatamente rozzo. Entrando nel 
eentro, ci passano due davanti, una cop-
pia, vestiti uguali in pantaloni e giacca 
di pelle nera. Litigano. Sentiamo lui che 
dice « Me la dai questa mano! » tirando-
la con forza, e lei che risponde < No, que-
sta mano è ancora mia! » strappandola 
via. 

La nostra curiosità aumenta. Come so-
no i rapporti tra questi giovani «teddy 
boys » e le donne? Qual'è il livello di su-
bordinazione o di autonomia delle ragaz-
ze nei confronti di questo visibilissimo 
maschilismo? Oie tipo di vita e di pro-
blemi ha una quindicenne oggi in im pae-
se come la Germania socialdemocratica? 
Che somiglianza o differenza c'è con la 
situazione delle giovani in Italia? 

Sabine, 16 anni, 
studentessa 

Ci avviciniamo a un gruppo di ragazze. 
Sabine, 16 anni, è molto disponib£e, le 
piace parlare con noi, raccontare di sé. 
Dopo un po' ci cacciano dal centro perché 
chiude, sono le 9 di sera. Sabine ci dice 
che può rimanere fuori fino alle 10, e che 
c'è im caffè di fronte dove possiamo con-
tinuare a parlare. Sabine è una di quelle 
che ha il bracciò fasciato dopo gli scontri 
della sera prima. E' molto incazzata per 
la « stupida violenza » della polizia. Dice 
che sua madre è completamente solidale 
con lei sugM scontri, che tutto il quartie-
re sta dalla parte dei giovani, che sono 
tutti contro la polizia. Con un'aria un po' 
troppo adulta per una della sua età: 
«Qui c'è l'inizio di un nuovo fascismo. 
•Questo è un sistema poliziesco. Io sono 
contro il fascismo, contro tutti i partiti, 
questo stato è di merda ». 

Vive sola con sua madre che ha divor-
ziato dal padre di Sabine quando lei ave-
va tre anni. Fa la contabile e lavora tut-
to il giorno. I rapporti tra loro due sono 
buoni. 

Sabine va a una scuola integrata (è un 
tipo di scuola dove non c'è più divisione 
tra le medie e le superiori). Vuole finire 
la maturità e poi diventare insegnante. 
« E' odioso stare tutto il giorno in un uf-
ficio. Poi ho dei parenti ricchi, mi trove-
ranno un posto buono ». 

Una piccola, buffa 
intellettuale 

Sabine ha un po' l'aria di una piccola, 
buffa intellettuale, anche se non lo è af-
fatto. Dice che tutti i giornali sono di par-
te, che sono comprati dai partiti politici, 
e che non dicono mai la verità. Lei pre-
ferisce leggere lo Spiegel (settimanale, 
formato tipo Espresso) perché è più obiet-
tivo... La scuola serve a poco con i cin-
que anni che studia l'inglese non è in 
grado di comunicare in questa lingua. (Le 
dispiace molto). 

Perché noi donne 
perdiamo la testa 

per uno 
Man mano che acquistiamo fiducia e 

simpatia reciproca, riusciamo a parlare 
delle cose più «intime», quelle che in 
realtà la interessano molto da vicino: 
i rapporti con i ragazzi. Lei soffre molto 
per un rapporto finito pochi mesi fa, che 
durava da due annL Si chiede «perché 
noi donne perdiamo la testa per uno, 
perché succede che ci piace uno così tan-

to che pensiamo di non potere vivere 
senza di lui? ». Ci racconta molto di que-
sto amore, le cose che facevano insieme. 
Lui, che ha 19 anni, ha già una casa sua, 
dove spesso passavano il loro tempo; a 
guardare la tv, a fare l'amore, a discu-
tere. Lei, una volta, come risposta a un 
suo « tradimento » con un'altra ragazza in 
piscina, era andata al laghetto dove si 
fanno i bagni nudi; si era abbronzata 
su tutto il corpo per farlo ingelosire. Ci 
dice che ci era riuscita. 

Fare l'amore, 
anticoncezionali, l'aborto 
Dopo la rottura di questo rapporto, non 

riesce a trovare un altro amore. Le chie-
diamo come fanno gli altri a fare l'amo-
re. Lei ci risponde apparentemente poco 
interessata nella domanda. Sembra che 
queste cose non le consideri importanti. 
« Si va a casa dei genitori, o al centro 
dei giovani, o si fa una passeggiata... ». 
« E per la contraccezione come fate? ». 
Lei non sa cosa fanno le sue amiche. Lei 
stessa prende la pillola da quando aveva 
13 anni. Il medico gliela aveva prescritta 
come cura contro le mestruazioni doloro-
se e così da « cura » è diventata anticon-
cezionale. Per quanto riguarda l'aborto 
poi. Sabine lo liquida in poche parole, non 
le sembra un problema. Alcune sue ami-
che hanno abortito facilmente. Un'altra 
sua amica si è sposata perché incinta, e 
un'altra ancora ha deciso di fare il Aglio 
nonostante che il suo ragazzo l'abbia la-
sciata per quello. Alla nostra insistenza. 
Sabine ci assicura che comunque rispetto 
a queste cose non ha mai saputo di geni-
tori che non hanno sostenuto la decisione 
dei figli. 

Non mi faccio 
mal sottomettere 

'Le chiediamo di questi ragazzi che vedia-
mo intomo. Cosa fa lei se uno di questi 
le dà fastidio. Ci guarda come se non 
avesse capito bene la domanda. « Reagi-
sco, naturalmente. Non mi faccio mai sot-
tomettere. Odio i tizi che si impongono ». 
Per capire meglio questa risposta bisogna 
sapere che Sabine va alle discoteche an-
che da sola, la sera, che dice che i suoi 
migliori amici sono proprio quei tipi che, 
ballando, si avvicinano in maniera rozza. 
Lei lo ferma. Gli parla. Gli fa capire che 
« non ci sta » e tutto va bene!?... Ci parla 
anche dei ragazzi emigrati, soprattutto dei 
turchi, che sono spesso soli e ai quali lei 
rivolge tranquillamente la parola quando 
valgono al centro o al caffè autogestito 
dai giovani che c'è lì nel quartiere. 

Parlando coj 

Due ritratti di donne,! 
vono a Berlino, una 
e Anne all'est. Le abbi 
stro viaggio in Germari 
cose: la scuola, gli ami 
Io metri di distanza h 
mondi diversi." Eppure! 
Non possiamo né vog 

piche o atipiche, 

La notte delle streme di Walpurga 

Droga? Sabine non ne ha ^ 
neanche alcool. Parla di QU^ 
me dei problemi che a P P a i ^ , 
ad altri. Ci dice che il 
droga sta diminuendo, secondo ^ 
te è scoraggiata à a W n s a r ì a ^ . 
troppo e perché ti espone W F 
pressione della polizia. H co^^b S 
so in funzione un vecchio aut»^^ ,̂ 
ra per i quartieri offrendo a ^ , 
emarginati, per i tossico-dip^ 
polizia ha chiuso diversi centn 
cacciava la droga pesante. 

Terrorismo, 
disoccupazione 

Cosa dice del terrorò^- ^ 
di tante donne che scelgono 
Ci dice subito che lei 
che mai, proprio mai, fare» 
con violenza. , ng jJv 

«All'inizio ero contenta o ^ ^ 
dei terroristi, in qualche n ^ ^ ^ 
qualcosa contro Que^ leff^ 
non mi va proprio pm. F e ^ 
stanno dentro perche v o ^ " ^ 
si. lo fanno per motivi di ^ 
i maschi ». 

Nel quartiere di S a b f e 
centuale di criminalità jj's 
dei suoi amici del grupf» ^ j 
re per furto. Dice che 
menda e che si ruba of i 
soccupazione. Ci r accon ta 
tiere ha la sua piccola 
diamo se ci sono grossi H 
scisti organizzati, dal % 
biamo visto alcuni ffo^^ J^e 
svastica sul giubbotto. ^ ^ 
sua scuola ci sono alcuni 
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libri 
Guido Viale, «Il s e s s a n . 
totto, tra rivoluzione e 
cestanrazione», ed. Maz-

zetta, Lire 5.000. 

Movrmento degli studenti, operai e operaismo 

fi-
esa-
per 

La maschera di gesso del '68 
Per Viale 

esistono gli studenti, gli 
operai e le ideologie. Non 
esistemo le classi sociali. 
Quindi per lui «il movi-
mento degli studenti» è 
inio e indivisibtìe: quello 
deffinverno '67-68, il mo-
TOoento antiautoritario. 
Cane si àa passati da 
quello alla «svolta» del 

rimane un mistero. 
Che non si spiega certo 
dicendo che tutto d'un 
botto e chissà come gli 
q)erai Fiat si mettono a 
scioperare. In realtà 1' 
ITmversità del '67-68 era 
già un'università dove le 
stratificazioni di classe e 
di cultura si facevano 
sentire; il «movimento» 
se all'inizio le ha ricom-
poste, in seguito le ha 
accentuate. Viale dimen-
tica che d<^ la fiam-
mata dell'inverno-prima-
vera '67-68 il movimen-
to aitóautoritario era in 
un vicolo cieco, che si 
era cominciata a forma-
re una selezione tra le 
fclites del movimaito e 
gli altri studenti; dimen-
tica che la componente 
studentesca che aveva u-
sufruito della liberalizza-
zione degli accessi o che 
l'aveva anticipata iscri-
vendosi a Università se-
miiJrivate come quella 
di Trento di Sociologia, 
Cfgnpaiente che non fre-
quentava l'Università se 
non per fare esami, che 
quindi era stata assente 
dal movimento antiauto-
ritario, anche se ne ave-
va utilizzato subito i van-
taggi (spazi politici 
scalizzazione degli 
mi. ecc.) pr«neva 
un diverso rappOTto col 
problema deDa produzio-
ne. 

Viale dimentica cioè 
che già nell'UmvM-sità di 
^ « a oltre a quelli che 
«avevano rapportarsi alla 
produzione e alla classe 

per via idetìogi-
^ oltre che i figli della 
wrghesia che si rifiuta-
'aro di diventare con-
t r ^m di operai, c'erano 
1 "|U di operai che era-
w Sventati tecnici-impie-
E . erano quindi 
^ t U all'Università con 
^vazioni diverse (in 
genere di promozione di 
camera dentro l'azienda. 

per desiderio di 
<ac^l tur^ne») e che 
^"vatìsi nello stupendo 

del >67-68, ad un 
^ punto vollero dire 

Iwo. La ìoro visione 
^ mc^o era radical-
S da quella 
^ ^ ehtes antiautorita-

detto franca-
v i ' , ' élites sta-
^ loro sulle balle. Per 

potivi: dal fatto che 
Palare nel-

<à alo i leaders 
«avevano le donne e 

dal fatto che. 

^ realmente proleta-

P ^ dei 

aonai? "^olu-

««dent^o. movimento 
Vialé i ^ ' che 

la rapporto con 
produzione e quindi 

con la Glasse operaia era 
un rai^iorto reale e non 
ideologico, diretto e wm 
mediato. 

Non è un caso che que-
sto secondo movimento 
degli studenti abbia fatta 
breccia in alcuni Prfi-
tecróa e in alcune fa-
crftà sciaitìfiche, quasi 
in polenaca « disciplina-
re * cwi le facoltà uma-
nistiche, di scienze so-
ciali o con architettura. 
La « sw>Ita » del *69, 
queDa per cui Tintaw ce-
to politico antiautoritario, 
par ntm perdere il tì^ 
no, si laree^Bta alle porte 
deDa f^at da tutta Ita-
lia, è stata preparata 
lungamente dentro FUni-
versità ed ha avuto co-
me basi mata-iali e so-
ciali la, cwapcyaeiAe pro-
letaria degli studenti, i 
lavw^eri-studenti, i tec-
nici tì alcune grandi a-
ziende. Se non ci fosse 
stata questa cc»nponaite, 
tutte le ffites antiauto-
ritarie sarebbero fkrke 
neHIWooe. Viale dovreb-
be sapcTTK qualcosa, an-
che sul piano personale. 

li maggio 
francese 
e il problema 
del partito 

In questo contesto il 
mjtggio francese svoLse 
un mcto del tutto deter-
manante; non è im caso 
che Viale Io releghi tra 
i tanta « eventi interna-
zionali» che, «ane Cuba, 
il Vietnam, l'America La-
tìna, haimo canafterizza-
to la tensione internazio-
nalista <fel movimento. 
Balle» D maggio fran-
ceae ha avuto un rifles-
so qualitativainente di-
verso, perché signifi«iva 
un processo rivoluzionario 
scojqiiato m una metro-
poK, con tanto di classe 
operaia, di studenti, di 
partiti, e fi sindacgrfi che 
avevano consumato tutte 
le esper i»^ del neo-
capitaiisRio. & a la dimo-
strazione concreta, supe-
rÌOTe a ogni previsione, 
di quale impatto avesse 
avuto il movimento de-
gli studenti, si proprio 
quello Mitiautoritario. 
Quindi esaltò il movimen-

to degli studenti, ne mise 
in luce le terribili po-
tenzialità. tant'è che i 
compagni più intelligenti 
allora quasi si sgomen-
tarcmo pensando a come 
potevano accellerarsi le 
cose, prima che si ca-
pisse che cosa si doves-
se e si volesse fare, pri-
ma che ci fosse un mini-
mo d'organizzazitHie. Il 
problana dell'organizza-
zione. del partito, la svol-
ta leninista di tutto il 
movimento, anche se di 
«n leninismo del tutto ori-
ginale, non è dunque ca-
duta dal cielo, non è stata 
cp^a di «malvagi pro-
fessori », così come n<Mi 

10 è stata la « svolta ope-
raia ». 

Ma quel che mi sem-
bra inportante, per tor-
nare all'Italia, è che so-
lo un'interpretazione di 
questo tipo consente di 
cogliere il filo di conti-
nuità che c'è tra r« al-
tro » movimento degli 
studenti del '68 e a mo-
vimento del '77. In una 
situazione politica gene-
rale radicalmente muta-
ta, con un mercato del 
lavoro assai diverso, ii 
movimento del '77 ha 
espresso e svilupp^o im-
portanti componenti che 
c'erano già nel '68. Se 
non si capisce questo (e 

11 ^ o modo di capirlo 
è quello d'identificare so-
cialmente il COTpo Studen-
tesco) chiaramente il 
movimento del '77 fimane 
im enigma, un < imbar-
barimento » rispetto all' 
aceutojrato movimento del 
"68. Ricordare che al di 
là ddle ideologie, s(^ra 
(o sotto o dove volete) 
l'autmiomia del politico, 
ci stanno le classi è du-
ra, per la cultura domi-
nante, anche di quella 
ultrasinistra. E' dura ri-
cOTdare che il figlio di 
un operaio vede l'univer-
sità, il reddito, ecc., in 
maniera diversa dal fi-
glio della borghesia be-
nestante; è dura ricor-
dare che chi cresce in 
una famiglia senza biblio-
teca vede la cultura co-
me qiialcosa di diverso, 
di estraneo, e la pa-ce-
pisce cwne elemento di 
pot«-e, quindi se ne vuo-
le apiH-e^are fino in 
fondo prima di buttarla 
via, (^ipure la vuol di-

struggere anche nelle 
sue sembianze fisiche. 

Ma que^a stessa ana-
lisi delle classi vale an-
che per capire la nasci-
ta e il funzicHiamento 
delle organÌ2Ezazi<Hii, dei 
gn^pi extra-parlamenta-
ri, tanto per intenderci. 
Ma, sdngolarmente. Via-
le evita di accennare al 
fatto che un certo mo-
mento agli studenti, agli 
operai e alle ide<rf<^e si 
sono aggiiHrte le orga-
nizzazioni. che hanno 
messo insieme, bene o 
male, studenti, operai e 
ideologie. 

La storia 
di IViilano 

Un capitolo a parte so-
no le considerazioni che 
Viale dedica a MUano. 
Io non capisco, ma se 
lui a Milano non c'è mai 
stato q solo di sfuggita 
perché ne parla? Riesce 
ad infilare una serie di 
idiozie una più grande 
dell'altra. A parte la Mi-
lano anni Sessanta, quel-
la capace di mobilitazio-
ni di piazza non indiffe-
renti. dagli scontri dove 
mori .^dizaxie alla gran 
beffa del blocco del Gi-
ro d'Italia la sera dei 
bombardamenti su Ha-
noi; la Milano dei ré-
sextux dn sostegno di tut-
te le guerr^lie. la Mi-
lano dell'intervento ope-
raio e della ^wntaneità 
opM-aia, la Milano della 
rete fittissima di c<hi^-
gni di tutti gO « estre-
mismi » ma solida, nMito 
più solida del]a geaera-
zione successiva, anche 
se meno spettacolare e 
meno esibizionistica. Efe 
tutta questa stcoia. an-
cora non scritta. Viale 
si limita a dire che nel 
'67 a Milano c'era « ccwi-
trocultura giovanile, mu-
sica e sostanze psichede-
liche »! Ma vaffanculo, 
cc^licttié! E caiclude di-
cendo che «Milano al '68 
non ha dato niente ». Già, 
e il movimento dei CUB 
dove lo mette? Oppure 
la Pirrfli Bicocca. la 
Siemens. l'ENI di San 
Donato Milanese, la Far-
mitalia non fanno parte 
del Sessantotto? 

E qui inizia la secon-
da parte di quella vi-

cenda che sej^IUsce de-
firritivamente U movimen-
to airtiautcH-aario del '67-
68 ed è ana vicenda che 
non ha più l'Università 
come pFotagonista, ma 1' 
autonomia operaia, quel-
la vera, forse la srfa che 
sia esistiia in termini di 
organizzazione di massa. 
Anche qui le cose n<Hi 
sono coesi seminici, non 
nascono dal nulla, non 
sono spontanee, ma tro-
vano le l<aro radici pro-
prio nella lunga e pa-
ziente opera d'inserimen-
to in alcune fabbriche 
da parte dei gruRsi di 
intervento operaio. Noi 
a caso € il movimento dei 
CUB» nasce a Milano e 
non a Pcarto Msirgfaera o 
alla Saint Gobain di Pi-
sa ed è sin dall'inizio un 
movimento in cui coiflui-
scono cmnpMienti diverse 
delle formazi<Hii « mino-
ritarie » degli anni '60 più 
alcuni dkigenti sindacali 
di fabbrica. Ptoikìo la 
presenza di queste div^--
se comptmenti pwterà 
successivamente alle frat-
ture. Un gicHT», ad edi-
ficazione di Viale e di 
quanti come lui tutta 
questa storia la ignorano 
a fingono d'ignorarla, rac-
cMiteremo come dall'au-
tunno del '68 si è arrivati 
al g i u ^ del '69, come 
da Milano il baricentro 
cè stato spostato» a To-
rino. 

ii n complotto 
operaista » 

questo black-out 
storico il racconto di 
Viale ricMnincia a par-
tire dall'assemblea ope-
rai-studenti di Torino nel-
l'estate. A questo prt^»-
sito riesce a mettere per 
iscritto una tale serie di 
falsificaziwii, di deforma-
zitmi, che varrebbe la 
pena di mettersi li a ri-
v<dtargiiete parola p«-
parola. Ma ne vale Ja 
pena? Giunto a , questo 
punto il lettore si chie-
de se quella che gli sta 
davanti è l'immagine del 
Sessantotto, attraverso la 
testimonianza poponaie 
di uno che pure ne è 
stato un protagonista, ep-
pure un calco di gesso, 
una mascha-a di cera, 
terrea, da infilare accan-

to alle altre, nel Museo 
' della Centrale di Milano. 

Sta quindi per smettere 
la lettura, quando di col-
po il libro si anima. C'è 
un assassino! Si. come 
nei gialli! E chi è? L'ope 
raismo. Cosi, per 
capire. Viale pensa che 
tutti i mali del movi-
mento italiano siano da 
attribuire alla « piovra 
operaista ». E per fortu-
na che Viale ha scritto 
il libro prima dell'affare 
Moro, altrimenti, seguen-
do sui giornali l'istrutto-
ria Gallucci. avrebbe de-
dotta che l'operaismo è 
infiltrato anche nelle 
BR. E per fortuna che 
Viale ignOTa la storia del 
ferrwninismo. altrimenti 
avrebbe saputo che i pri-
mi gruHii di donne or-
ganiz^te sono formati 
dalle compagne uscite da 
Potere Operaio che apro-
no il discorso sul sala-
rio al lavoro domestico, 
c^t tro anni {H-ima che 
le dorme di Lotta Con-
tinua comincino a sve-
gliarsi ed a ribellarsi a 
quei maschietti che oggi 
«le scavalcano a sini-
stra » nel f enHninismo. 
Ripeto, mentre altrove si 
potrebbe entrare nel me-
rito, qui n<m ne vale pro-
prio la pena. Lasciamo 
che la « piovra op«-ai-
sta» turbi le n<rfti del 
povero Viale. Poiché so-
no parte in causa voglio 
osservare però che in Ita-
lia sOTio esistiti almeno 
due « <^>s'aismi »: uno è 
quello di cui parla Via-
le e l'alta-o è quello di 
cui Lotta Continua è sta-
ta simlx^, l'operaismo 
pt^ulista e demagogico, 
volgare. Ora io credo sin-
cerameirte che sia il pri-
mo che il secondo barmo 
dato a loro modo un con-
tributo a cambiare le 
cose, siano stati, prima 
ancora di diventare ele-
mer^o inv<rfutivo, d ^ l i 
spezzoni di. un processo 
rivoluzicmario. Essi pos-
sono essere classificati 
però più dei tentativi di-
retti di approccio di una 
fraziMie della borghesia 
rivduzionaria alla das-
se <q}erma che esjH^sio-
ne dell'autonomia di 
classe; p ^ decenni si era 
delegato al PCI, al mo-
vimento op«-aio ufficia-
le, il rapporto con la 
classe; coi Quaderni Ros-
si e con Classe Operaia, 
poi successivamente con 
Lotta Continua e con Po-
tere Operaio una parte 
dell'intellettualità borghe-
se si è avvicinata alla 
classe, trainando tra 1' 
altro anche cc«npor»nti 
del lavoro dipròdente, 
tecnici, impiegati, ecc., 
che altrimHifci si sareb-
bero messe sotto il se-
gno del padrone. Ora 
quale dei due « ebrai-
smi » abbia fatto più gua-
sti o quale abbia più me-
riti mm credo sia inte-
ressante stabilirlo. Sareb-
be invece di grande in-
teresse che coloro i quali 
hanno vissuto questa e-
sperienza trasmettessero 
le loro testimonianze. 
Quello di Viale non è né 
un libro di storia né una 
testimonianza, è sedo il 
penoso prodotto di uno 
che vive di rancori e di 
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L'albero (e le radici) 
degli zoccoli dietro il film 

film 
L'Albero degB zoeeotì, 
regia di Etìmanno Ci-
mi. 

«C 

I 

E ' sta-ano come G. Fofi 
(Lotta Continua 14-10-'78) 
non si sia accorto, dopo. 
averlo iH^dicato e atteso 
per anni, del primo serio 
film « maoista > italiano. 
Di un maoismo tutto suo, 
certo. E non sembri que-
sta una «boutade». 

Innanzitutto c'è il lavo-
ro di Olmi prima dei 
fflm: questa volta c'è; 
Ja tanto ccaiciamata in-
chiesta di una zona deter-
minata, di una «Kidizione 
storica determinata, del 
soggetto sociale che la in-

rna, della iingua e drf 
che la espràiK. 

C«to, un'inchiesta tutta 
sua. 

Ma non seirfjri cosa da 
poco, oggi. C'è pcH a la-
voro di realizzazione, lun-
go, a contatto con « i 
amtadini e la gente deila 
campagna bergamasca 3>; 
ai quali sono affidati i 
Tuoìi, la recitazione a 
soggetto, fi «fatto espres-
sivo», il dialetto. C è in 
quest'^dtin» un'ipotesi 
IH«cisa di estremismo lin-
guistico, rivendicata fino 
in fondo, pur nelle due 
edizioni dei film <qijeBa 
in lingua e quella in dia-
letto bergamasco). 

La stessa produzione-
distribuzione dtì film, co-
me tutti sanno di S a t o 
(Rai-Tv Italnaleggio), ri-
fJette in modo di f a re 
•€ CHiema pubblico », |hù 
rfje «di capitale» (per 
«sen^io Novecento). Ed 
(per es. Novecento). ìEki 
è già la seconda vc^ta (la 
{BÌma con Padre Padro-
ne dei T^viani) che que-
sta «fcMTOula italiana» 
s ' imp^ma a Cannes. 

E' nei rappOTfci ira Ci-
nema - Stato - Consenso (e 
neHa relativa proposta in-
temazionale) che bist^na 
leggere questo fiim, a li-
vdio pt^itico-programma-
tico. 
IL FILM 

H «maoismo» di Obm 
è specificamente i'idecfo-
gia confessionale cattoii-
ca e questa è il suo me-
todo, un po' come il mar-
xìsxno-laiimsQio lo era 
per Mao. -(Invece dei con-
tadini sorridenti e fi<hi-

ciosi ecc. cinesf, qui tro-
viamo i contadini tristi e 
rassegnati ecc. del berga-
masco. Ma l'Ordine di 
rappresentazione è lo stes 
so). 

Questo è im film da 
«dopo la presa del pote-
re », da « dopo una ^ o s -
sa trasformazione rivolu-
zionaria nell'agricoltura e 
nella vita », die guarda 
al passato (storico, non 
certo vitale, mitico...), a 
COTie erano i contadini 
(tutti?, podii?). Con la 
differenza fcmdamentale 
dalla Cina che ila civiltà 
contadina da noi non esi-
ste più, come non solo 
ideologicaHiente, nM è 
stata ^>azzata via dopo 
quattordicimila anni nel 
giro di mezo secolo, for-
se meno. E allora al pas-
sato si guarda con no-
stalgia storica (a con-
tratto del « vi t^e fune-
rario » pastAiniMK)), con 
«ritomo», cffli ideologia, 
in cui U lavoro (vero pa-o-
tagocHsta di questo film) 
non libera né schiavizza, 
ma idejitifica, dà valore 
e valori: famiglia matri-
moni e Chiesa. Così i va-
lori preesistono all'ucai», 
lo spiegano. 

La poesia di qéesto film 
sta in questa continuità 
dei vissirto, nei gesti, ne-
gli anàna^ uccisi e vivi 
e risuscitati, nel capitale 
rovesciato a i letame, la 
matt im presto, d a l a don-
na, nelle veglie, neHa 
biancheria dei letti, nella 
n i a ^ a di Jana di Minek,. 
nei suo odore quasi... 

Ora, !a civiltà contadi-
na se n'è andata come 
quei carro su cui si alon-
tana Minek con la sua 
fanHgJia, nei buio, tenue 
lantarreno che scwnpare 
nella nebbia. Che sia 
quella che ci descrive 
Okni o q u ^ a dei r i c a d i 
óeà racconti dei nostri 
ncomi, nessuno si è oppo-
sto a questa fine (di im-
soda e di bellezza, di 
morte e dà vita), nessuno 
si è opposto all'industria-
lizzaziOTie, all'urbanizza-
zione, ai consumo. E la 
fine del film è giusta 
cwn'è ingiusta questa fi-

ne. La sua rassegnazione 
è la rassegnazione di tut-
ti. A quel padrone si è 
obbedito tutti. 
n. 

Questo è un film die 
Pasolini aweijbe odiato. 
Infatti l'ideologia iiaccet-, 
tabile dtei film nwi sta 
nella rassegnazione, nel!' 
accettazione, nelEa Prov-
videnza, ma n d disubbi-
dire a se stessi e s<^at-
tutto nella distruzione d d 
« sacro » (che Pasolini 
aveva invece costante-
mente allargato). O me-
glio, nella riduzìMie d t ì 
sentimento reiigioso del 
sacro alla sua forma sto-
rica, cioè cattolica, ita-
liana, confessionale. Qud-
lo che n<Mi si sopporta 
in questo film è proprio 
ride<^ogia clericale della 
rdiigione e della Chiesa, 
che addirittiffa preesiste 
aH'uomo, non come senso 
del « sacro » (interiore, 
nel rapporto con la vita, 
la morte, la natica) ma 
come istituzione, potere, 
gerarchia, organizzazicme. 
La storia cristiana è ihìì 
grande della st<»ia uma-
na: ecco ì'integralismo 
cattolico e il ptqxjlismo 
reazionario di Oten. 

In tutto ia film si as-
siste a questa riduzione, 
a questo svilimento, a 
questa < traduzitme » d d 
«sacro» nella sua cari-
catura storica, che si e-
salta come confessionale, 
asessuata, asensuaie. (In 
questo sena) ^ etHsodi 
dello sposalizio, del viag-
gio e della zia monaca 
prosseneta). 

Manzoni e Verga, gli 
untili e i vinti, poco im-
pOTta. M senso n(m è nd-
l-'uomo- ma nell'autorità 
(Padre, Oriesa, Destino). 

Ma è nel rapporto con 
la terra d ie si mostra 
in pieno i'umlateraiità 
una concezione della vita 
sìMiza luce, senza srfe, 
senza sangue, senza mor-
te, senza sesso, senza 
ipazzia. La pazzia del Va-
line (in Paesi tuoi di Pa-
vese) diventa qui una ca-
ricatura ddla cattiveria 
umana G'ubriacone e la 
sua cupidigia: la mone-

ta). 
In questo fiim non muo-

re nessimo, la nrorte è 
rimossa, c 'è sedo il ri-
cordo indiretto della mor-
te <Ia vedova e i figli); 
qui la morte è mancan-
za, assenza e non pre-
senza, com'è e sempre 
sarà. 

(Quanta diversità daila 
religiosità poetica di Fer-
dinando Camon nel suo 
bei libro « Un altare per 
la madre ».' Qui la morte 
è cosci«iza, è un fare 
inutile e disinteressato, 
un altare, «un-ponte f ra 
il di qira e il di là ». «So-
lo ia vita d ie nrai ignari 
ìa morte non si rinne-
^lerà »). 

L'incesto, tipica forma 
di rapporto sessuale in 
una comunità chiusa co-
me qudla dei clan rura-
fe, è diventato un amore 
incrediMe dei figli (che 
strwgge per dolcezza an-
(iie me, che guardo e 
non credo a quella tene-
rezza che vorrei fosse o 
fosse esistìta). 

La violenza storica dei 
padri sia figli, 5a mor-
bosità, fl desiderio di 
morte, tutto è cancella-
to. Ma basterebbe ricor-
dare il teatro greco o 
Affabtdazione di P^asolini, 
per vedere com'è falsa 
questa visione mitizzata 
che rifiuta la storia, qiie-
sta visione storica che 
rifiuta il mito. Perché di 
questo si tiatta-. Si vuoìe 
approfondire la rottura 
tra la cultura antica gre-
ca (il suo senso dlella vi-
ta e dela morte) e la 
cultura moderna, usando 
lo spartiacque <te]]a cul-
tura cristiana. Si usa al-
feHra anche la storia con-
tro ii mito, la religione 
contro ii sacro, la Chiesa 
«Mitro lo ^ i r i to . 

A questa operazicaie non 
si può rispondere poUtica-
meite, ma teoricamente. 

Questo non è un fitai 
reazionario perché catto-
lico, ma è un fitai rea-
zionario perdié profonda-
mente irreligioso e «pro-
fano », Hi quanto riduce 
la tensione rtìigiosa a 
pratica OHifessionale. 

C'è stato un periodo in 
Europa, tra le due guer-
re e anche prima, se non 

sbasto, in cui andavano 
di moda le conversioni, 
eoKix tra intellettua-
•M. -Mi auguro che ncHi si 
r e g ^ il nostro bastano 
di trasc«>denza e di re-
ligiosità a una Chiesa, né 
il nostro amore a uno 
Stato. 

Gianni lyElia 

Aggiimgo qui due bra-
ni, uno in prosa xii >An-
fojiin. Artaud, diretto a i 
Papa, l'altro in versi di 
Pasoiim sulla reiigiOTie 
del siM tempo. 
A. Artaud, «Messaggio a i 

Papa», in «La Révudu-
4ion surréaliste », n. 3, 
aprile 1925. (Trad. M. 
Militello). 
Non sei tu fl confessio-

nale, o Papa, ma noi; 
ma cerca di oaparcì e, 
c<xi: te, aiB±e la cattoli-
cità. 

In nome defia patria, 
in nome dcEa fami^ia , 
tu spingi aHa vendita del-
le anime e aDa libera 
macerazione dea cor^ . 

Tra la nostra anima e 
noi, abbiamo tante strade 
da percorrere, tali (istan-
ze da potervi int^poire 
i tuoi p r ^ cadenti e 
quel mucchio di teorie 

avventurose età si mi-
trono tutti i c a s t r i ód 
i iben^smo mnidiale. 

11 t i » cattdico e 
o i ^ i a n o die, come ^ 
a te i dei, ha pensato bir 
to 3 male: 

I. Te io ses messo io 
tasca. 

n . Ncm sappian» die 
farcene dei tuoi cam 
indice, peccato, eaier 
sionale, jjretaglia, nw pe» 
s ian» a im'aUra guerra 
guerra a te. Papa, cane 

Qui io sì»rito si a» 
fessa aJlo spirito. 

In fetta la tua mascte 
ra ta rranana ciò cf» in® 
fa è l'odio ddle verità 

immediate defl'aniraa, 4 
quefe fiamme dae taiJ 
ctaoo direttaBiente Jo 
T i t o . c ' è D k ) . ^ 

bia. Vangelo, non d so» 
{parole che fermino !o 
rito. 

Non siamo al nKwdo- 0 
Papa confinato od rm 
do, né la terra ne D» 
parteno per bocca tua . 

H mondo è l ' ab i s»^ 
ramma. Papa e ^ ^ 
Papa «s ten» 
lasdaci nuotare i » ^ 
stri corpi, lascia ^ 
sire anime 
anime, non a l * ^ " * * ^ 
gno dei tura lumi t a ^ 
ti. 

P. P. Pasoìini, da <1: La Relìgiane del -mio 
1957-m59 

Nessuna de le passioni 
vere dell'uomo si rivelò 
neUe parole e nelle azioni 
della Qiiesa. Anzi, guai a dii non pw® 
non essere ad essa nuovo! Non dare 
ad essa ingenuo tutto ciò 
die in lui ondeg^a come un mimi 
di troppo trepidante amore. 
Guai a d à con ^ o i a vitale 
vuole servire una legge cb'è ddlOTe! 
Guai a chi eoo vitale tìo5ore 
si dona a una causa che mdla •roole 
se non difendere la poca fede anowa 
rimasta a dar rassegnazi«Hie al mondo! 
Guai a dii crede che all'impeto d d cw*e 
dd>ba rimjieto della ra^ooe rispondere-

Guai a chi non sa che è borghese 
questa fede cristiana, nei segno 
di ogni privilegio, di ogni resa, 
di ogni servitù; che il peccato 
altro non è d ie reato di lesa 
certezza quotidiana, odiato 
per paura e aridità; d ie la Oiiesa 
è lo spietato cuore dello Stato. 

tewi*" 



Se ne "76 l'evento più si-
gnificativo del cinema ita-
^ è stato Novecento di 
Beiohicci (un evento che 
te intffessato ben oitre 
ia cerchia del pubblico 
onanatografico. e che ha 
svitato anche un dibat-
tito su L C a partire dall' 
intervento di P. Baldelli 
e R Etel Carria sid nu-
mero del lS-9-76); tutto la-
scia supporre che quest' 
anno una discussione simi-
le a incentrerà su L'Albe-
ro degli zoccoli di ÌE. Ol-
mi fa ta la d'OTo al Festi-
val di Caraies). 

li rapporto non è casua-
le: il film, presentato in 
arsione integrale £ 1" lu-
glio a Firenze in occasio-
ne del David di Donatello, 
si pone infatti struttural-
mente sullo stesso piano 
di Novecento. D regista 
scandisce i ritmi di un an-
no di vita contadina in un 
paee del bergamasco al-
la fine dell'ottocento; il 
tutto attraversato da una 
tensione lirica ed epica e-
videnziata dalla perfezio-
ne espressiva. L'adesione 
alla realtà contadina vie-
ne inoltre completata con 
l'utilizzazioaie di veri con-
tadini bergamaschi, die si 
«sprimono in antentico 
dialetto e riduc«ido al mi-
mmo te sbavature descrit-
tìve e i preziosismi stili-
stici. Ci troviamo così ca-
feti in un mondo contadi-
no concreto e reale, ma 
wgualmente mitico e irrag-
giuigibile. Una cultura 
die nel film appare im-
Pr^nata di innoc«iza, 
semplicità, naturalezza e 
di valori profMidi e mat-

L'albero degli zoccoli, e della rassegnazione 
taccabili; conie quello pri-
mario della terra-madre 
d ie segna il ritmo della 
vita, quelli della famiglia, 
unita e numercxsa, deUa 
reU'gione, saitita nel pro-
fondo della fede. Alcune 
scene ci paiono caratteriz-
zanti; tra queste qijella 
centrale, esemplare che e-
splicita U titolo del film, 
n contadinoiiadre davan-
ti alla figura patetica del 
figlio che toma a^ casa 
con lo zoccolo rotto, com-
pie un atto nascente di ri-
bellione tagliando un al-
bero del padrone e rica-
vandone uno zoccolo nuo-
vo per il f i ^ o . Nell'epilo-
go del film l'atto di ribel-
lione costerà al contadino 
e alla sua famiglia il li-
cenziamento e la carovana 
pregando con rassegnazio-
ne cristiana si allontane-
rà solitaria suU sfondo. 

In queste come in altre 
sc«ie si può rintracciare 
il filo bianco die l e ^ la 
narrazione, sinteti2sabile 
nel tentativo di ripropor-
re attraverso la valoriz-
zazione del cattolicesimo 
contadino quei valori cri-
stiani autentici che il mon-
do moderno sta definitiva-
mente perdendo. Certo, se 
si avvicinano queste sce-
ne a quelle ben più marca-
te e significative delle lot-

te contadine per la costi-
tuzione delle leghe pre-
senti in Novecento (e ri-
cordiamo la scena nella 
quale il contadino-ribelle 
si mozza l'ca-ecdiio o an-
che quella delle donne die 
niardfmo decise davanti 
alla pdizia) troviamo la 
presenza di punti di vista 
amtrapposti. Si tratta pe-
rò di una contrapposizio-
ne solo apparente e limi-
t e ^ ; una contrapposizione 
che scivola verso la ami-
posizione, il comprtwnesso: 
le due anùne, cattolica e 
cooMBiista, di iBia stessa 
realtà contadina possono 

CMivivere iisieme in lai 
regime di compromesso. 

Ma L'Albero degli zoc-coli attraverso l'impalca-
tura realista vorrebbe an-
cora una volta che si 
scambiasse quella realtà, 
quell'anima cattolica, a m la sola realtà. Ekl è un 
film che può piacere mol-to; non soltanto perdie si 
presenta stilisticamente i-
neccepibile '(e il dialetto 
bergamasco, d ie verrà re-
so con didascalie, è il por-
tato e^iressrvo & tanta 
p«fezi<Hie), ma forse so-
prattutto perché sollecita 
le necessità di rievocazio-

ne, spingendoci in un mon-
do altro che tanti oggi (an-
che tra i compagni) rap-
presentano sotto le spo-
glie di un paradiso per-
duto. 

Vigliamo ricordare con-
dudendo un'altra scena-
chiave che rende bene in 
rapporto tra contadini e 
città: i contadini, giovani 
sposi in viaggio di nozze 
a Milano, vivono la città 
come estranea, ostile, per-
corsa dalle dimostrazioni 
contro Bava Beccaris, co-
si n«i trovano di m e ^ o 
che rifi^iarsi in un con-
vento conosciuto e lì ac-

cetteranno di far da geni-
tori a un orfanello «chia-
mato volgarmente da pa-
ne ». Queste scene citta-
dine. che ricordano il mo-
dello di Renzo a Milano 
nei Promessi Sposi, sem-
brano girate sotto l'auspi-
cio del « Movimento per 
la Vita». 

Se d si sottrae, in ulti-
ma analisi, aUe suggestio-
ni nostalgjdie o alle illu-
sioni di un certo reafemo 
naif e si va a ritrovare 
il segno dell'c^ierazione 
culturale, si nota senza 
fraint^idimenti il caratte-
re reazionario, bigotto, o-
scurantista del film. Se 
siamo davanti a una ri-
sposta a Novecento, que-, 
sta risposta non si pone 
sul piano del compromes-
so cercato da Bertolucd; 
ma <come sempre quan-
do a rispondere è l'inte-
gralismo cristiano) ci si 
trova di fronte a una ri-
sposta di forza che predi-
ca la sottomissione al pa^ 
drone, la rasse^iazione di-
nanzi alle avversità, la 
p re^ ie ra e r{A>bedienza 
alla Chiesa, la valoriz^-
zione della famiglia. Il 
tutto scandito dai ritnn di 
una campagna perenne-
mente t ^ a l e a se stessa, 
s e ^ o della presenza di-
vina, ma ancora di più 
della presenza esprimen-
te del sistema del capita-
le. 
PS - L'articolo è frutto di xiflessitmi personali e di discussioni collettive tra i compagni presenti alla proieziwie, sarebbe inte-ressante aprire un dibatti-to. 

libri 
Michete Colafato, «Mo-di e luoghi », ed. Fel-'"oeHi, Lire 2.500. 

'^asformazione per la conservazione: così Mì-<*ele Cdafato. in Modi e luoghi. Mercato del Jo-classi sodali e sa-^ e operoio in un'inckte-^ nel Sud (Feltrinelli, PP- 156, L. 2.500), defi-^ a processo che ha «ato hi(^o a Termoli, do-W l'insediamento deUa ' « t e iHi dclo di lotte virtualmente con-a un rinnovato con-del potere QueUa de-j ^ o n e sta a significare ja c<^essi tà di un in-fra vecchio e nu(v ^ che se oggi lascia S r ^ r e innanzitutto 

v L , ^ ^ riduttì-! ^ ^ ^ n c o D d o t t o negli g ^ ^ d e i « t r ad i z ion i del Sud>; ^ ^ meno può esse! ^ mterpretato semplici-
^ ^ a partire da 
^ « n b m u t à nei ca-
c u i f a ^ u economica» ^ a r y ^ d a c o n t r a p -
^ ^ ^ p a c i t à o la 
^ S f - » tutte e 

tó innovatrici J ^ I ^ n t ì nella d i n " 
più f L , ^ difficil-

temahzzabfle in 
siano 

Termoli: lo sconquasso che ha portato la Fiat 
Non a caso il discOTSo di Ck)lafato comincia pro-prio dai partiti e dalle istituzioni. CCTto, il rap-porto fiduciario-personale, tradizionale supporto del-la politica democristiana, che dalla famiglia at-traversa tutta la struttu-ra sociale fino a inve-stire la grande fabbrica — si pensi ad esempio alla politica di un sin-dacato CMne il SIDÀ o addirittura alla cc^ipia ctMne riprt^Kisizicme della comunità familiare den-tro la comimità azienda-le —, resta txittOTa un pilastro del àstema di ctxitrollo de; un sistema che si è però aggiornato negli idtimi anni, che si articola oggi m sedi nuo-ve come il sindacato — «strumento di govano di istanze cdlettive oggetti-vamente riunificate ndla fabbrica» — o i nuovi istituti del decentramento statale nati e cresciuti c« i l'apporto decisivo del PCI. E qui « il punto non è se ii decentramento sta-tale offenda e colpisca c«itri, interessi, perso-naggi del potere tradi-zionale. ma se consenta loro di ricostituirsi e di riciclarsi». «In aitre pa-role, l'integrazione dei partiti in sistema poggia su vecchi ccmtenuti cultu-rali, ma li riproduce — come cultura della mag-gioranza o di tutto il po polo — fomiti di un po-tere di censura e di san-zione; sulla base dell'e-

quivoco che istituzionaliz-zazione dei bisogni coin-d d a con il controllo di-, retto di massa sugli stes-si». 
Cmie questo rinnovato sistema di controllo so-d a l e si sia potuto rico-stituire, forma il centro dell'inchiesta e della ri-flessione. In tal senso un primo terreno di ricerca è dato dalle trasfcmna-zioni inteme al magato del lavoro. L'insediamen-to Ra t , cwnpletato all' àiizio degli anni '70, non ha che aggravato ie c<m-traddizioni già presenti in precedenza nell'agricol-tura, nell'artigianato, nel' area marginale. «In con-clusione si può afferma-re che l'insediamento in-dustriale «Ki le tremila assunzioni in fabbrica ap-profcmdisce una spacca-tura orizzontale che at-traversa tutti i conciarti del mercato del lavwo e che la congiunzione dei suoi effetti specifici con qudli generali ddia cri-si economica provoca un consolidamento dell'area stabile, una stabilizzaao-ne deU'area mista degli operai-cOTitadini e delle figure sociali con de^pio reddito, l'estensione e la ristrutturazione intema dell'area dei lavoro mar-ginale. L'area marginale si estende dai braccianti anziani e dalle donne ai giovani diplomati e disoc-cupati e sembra destina-ta ad e^andersi , sia perché aÙ'insediamento 

Fiat non ne sono seguiti altri di significativi e non ne seguiranno; sia per il blocco della spesa pub-blica e perciò delle assun-zioni nei servizi sociali, istruzione, sanità, assi-stenza. ecc.; sia infine per gli effetti prevedibil-mente assai limitati del piano di preawiamento al lavoro per i giovani». 
Questa è dunque la realtà dell'insediamento Fiat. Le promesse sban-dierate po ' anni si ri-velano per quello che sono: un inganno o, nel migliwe dei casi, un'illu-sione. Da tutto ciò, l'at-teggiamento verso il la-VMTO e più in generale verso la propria vita, de-gli c ^ r a i , ma soprattut-to dei ^ v a n i , risulta profwidamente segnato, in modo ancora una vol-ta gravemente contrad-dittorio: la scelta ad e-sempio dello studente ap-pena diplomato di anda-re a lavware all'estero con l'ElNI o con la Fiat a « civilizzare » qualche paese sottosviluppato del Mediterraneo contiaie sì un rifiuto, nuovo, del ri-spetto orizzonte locale; ma contiene anche il cal-colo di guadagnare a suf-ficienza per potersi ^jo-sare al paese. E il qua-dro diventa ancora più complesso se a tutto que-sto si aggiungono i ri-sultati di un ciclo di lot-te intenso, ma ormai in chiara fase discendente, che ha visto la classe 

operaia della Fiat al cen-tro di un profondo rivol-gimento sociale. 
Qui OHita soprattutto ricordare quanto la cassa integrazione sia valsa, at-taccando al cuore la ri-gidità, a sottrarre agli operai i nuovi sistemi di CMicKcenza e di CMnuni-cazione conquistati in an-ni di lotta e di espaien-ze collettive nell'Mnigra-zi<Hie prima, nel nuovo insediamento industriale di Termoli poi. Non è il caso di insistere sugli ef-fetti devastanti della mo-bilità, sul ruolo dei de-legati e dei quadri del PCI COTie garanti della produzione, sulla delusio-ne di massa che fa se-guito alla caduta sempre più evidente di speran-ze. Si tratta di dati or-mai acquisiti, e non solo a Termoli. Semmai vale la pena sottolineare un aspetto strettamente con-nesso con i precedenti, che invece non è stato ancwa considerato a fon-do: la classe c e r a i a , scrive Colafato, risente di un vero e proprio CMI-gelamento del proprio po-sto « dentro un assetto dato dalla gerarchia so-ciale»; «per Oli la fab-brica ha il "rispetto del sistema di mediazioni partitico-istituzionaU e-merso dalle elezitmi del 20 giugno ma in cambio vengono sottratte agli operai occasictó di inccMi-tro sociale, di esperienza e opportunità di "rinno-

varsi" ». 
E se la gesticffie padro-nale della crisi riesce a bloccare — alia Fiat così come in tutto il paese — l'iniziativa operaia, le strettoie che tradizional-mente hanno sempre bloc-cato e distorto i processi di socializzazione sul pia-no locale mantengono il loro peso di sempre; o più esatamente ne acqui-stano uno nuovo alla lu-ce degli avvenimenti più recenti. « La piazza è luo-go tanto pretenziosamen-te integraiMstico, quanto, sotto il velo delle consue-tudini e del ritualismo, misero e mistificato ». «La famiglia è il luogo in cui si compensa quel-la socializzazione dì piazza avvertita da tanti giovani cwne superficiale e insufficiente, in una sorta di mondo degli af-fetti "veri" e della co-municazione "reale": un altro cerchio integrale con un prt^rio codice sessuale, culturale, eco-mHnico; ma chiuso all'e-sterno se nc«i per quanto riguarda le aperture te-levisive e le relaziMii con altre famiglie, specie di congiunti, secondo consue-tudini patriarcali, spesso convenzionali, talvolta, "feroci e litigiose" che la regolano ». 
In appendice una serie di interviste e storie di vita rappresentano una parte del materiale su cui l'autore ha lavorato. 

F . L . 



libri 
Autori vari, « Libertà 
e socialismo >, ed. Su-
gar, Lire 5.000. 

a cura di Piero Si-
natti, < II dissenso in 
URSS nell'epoca di 
Breznev », ed. VaHec-
chi. Lire 6.500. 

Alfonso 'Leonetti, « m 
tìme italiane dello sta-
linismo », ed. La Sala-
m^KÌra, Lire 1.800. 

Il dissenso nell'epoca di Breznev 
«La quantità di ànforma-

zioni aumentava in modo 
tumultuoso, ii samizdat 
non riusciva più ad assi-
curare un'uguale diffusio-
ne di tutti i documenti e 
i lettori non potevano far-
si una idea generale... Tut-
to ciò doveva essere siste-
matizzato, collocato, Hiter-
pretato: l'aspettativa che 
avevamo fatto nascere, e-
sigeva l'edizioTK di un pe-
riodico di informaziani. Il 
tutto provocò l'uscita del 
primo ninnerò della « Cro-
naca degli avvenimenti 
correnti... ». Così la poe-
tessa russa Natalia Gor-
banevskaia, nella sua re-
lazione alla Biennale del 
dissenso, descrive ia na-
scita della rivista clan-
destina più diffusa nel!' 
URSS (La raz ione , una 
sintetica sboria del movi-
mento di oKWMzione so-
vietica,.. si trova iwl vo-
lume Libertà e sociali-
smo, Sugar, 5.000 lire, ohe 
raccoglie gli atti del con-
vegno veneziano dello 
scorso anno). 

Siamo nell'aprile del 
1968, e, come dice Na-
talie Gorbanevsfcaia re-
dattrice dei primi numeri 
della «Cronaca», è in que-
sto periodo che « il carat-
tere deJ nostro movimen-
to per i diritti dell'uomo 
si è definitivamente for-
mato con tutte le sue ba-
si etiche e ^ dritto... ». 
Tra la fine del 1967 e 1' 
inizio del 1968, di fr<mte 
all'inasprimento deila re-
prrasione, culminata nel 
processo contro Ginzburg 
e Galanskov (E secondo 
morirà nei campi, il pri-
mo c'è ritornato per Ja re-
cente condanna), il movi-
mento di protesta assume 
una dimensione nuova: i 
pronunciamenti pubblici si 
moltiplicaiK), e, soprattut-
to, accanto alla esigenza 
di pubblicizzare gli atti 
delte persecuzioni giudizia-
rie, sempre più frequenti, 
emerge la necessità di da-
re voce alle forme più di-
verse di (^^sizione al re-
agirne. 

Quanti si battono per a 
ricOTioscimento <tei diritti 
delle minoranze etnidie, 
delle comiHiità religiose, e 
più in generale, dei diritti 
poUtici, civili e sociali, si 
propongono di dare il mas-
simo di pubblicità alle 
proprie iniziative, al di là 
delle difficoltà di comuni-
cazione e collegamento. 
Spiega ancora Natalia 
Gorbanevskaia: « La man-
canza di ideolo^cizzazione 
del movimento, il cui uni-
co pragramma era la Di-
chiarazione Universìde dei 
Diritti dell'Uomo, permet-
teva di unire in azioni co-
muni persone di fede, con-
vinzioni e di nazioTialità 
diverse ». 

La nascita della «Cro-
naca », questi piccoli fa-
scicoli di venti-tr«ita car-
telle fittamente dattilo-
scritte febbrilmente letti e 
riprodotti manualmente m 
una società che tiene sot-
tochiave le (poche) mac-
chine fotocc^iatrid, segna 
con nettezza la nuova fa-

se del movimento di op-
posizione in URSS e ne in-
dica la natura deJ tutto o-
riginale. Da questo p«ito 
di vista appare evidente 1' 
ànportanza del lavoro di 
Riero Sinatti che ha rac-
colto una ricca antologia 
della « Cronaca degli avve-
nimenti correnti » (pvjbblì-
cata dall'editore Vallecc-
chi, c II dissenso in URSS 
nell'epoca di Breznev », li-
re 6.5001, di cm in Italia 
venivano finora pubWica-
ti puntualmente solo gli e-
strattì a cura della reda-
zione della rivista «Rus-
sia Cristiana ». 

Come viene precasato 
nell'introduzione, la strut-
tura della « Cronaca >, tra 
il 1968 e il 1976 si presen-
ta molto articolata: da 
«na parte ci sono i reso-
ccmti dei processi politici 
e dei procedimenti giudi-
ziari <gli imici a circolare 
nel paese), l'mformazione 
suHe persecuzioni extra-
gitidiziairie (Hcenzianienti, 
ecc), le notizie iH-ovenien-

ti daUe prigioni e <tei cm,. 
pi, le rubridie specifici» 
come quella sugli avveni-
menti in Lituania, e ai 
movimento d e ^ p̂  
l'espatrio, e così via; ósì-
l'altra parte ci sono le sê  
gnaiazioni delle nuove o-
pere del samizdat politico 
e letterario, e i doamaii 
che rispecchiano 3 dibàt-
tìto all'intano della 
sizione. A questo gemsi 

• di interventi viene dedics-
. te iHi lungo capitdo deS' 

antologia (« La Cronaca e 
la cultura del dissenso») 
che costituisce la parte più 
interessairte del volume 
curato da Sinatti. Le di-
verse posizioni e tenden-
ze pr^enti nei samizdat 
affiorano dalte segnalazifr 
ni della « Cronaca », e w 
nostante la scheniatidlà 
delle sintesi redazionali, 
offrono un panOTama md 
to ricco delle correliti di 
pereiero che hanno pe 
cc»rso la società sovietica 
tra lab fine d e ^ ami sei-, 
santa e gli anni settai 

due he 
sa. Sai 
onoscii 
hanno 
lore. Vi 
'altra, i 
anche 
iire se 
£) belle 
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Anni 30. e oltre 

Vittime italiane dello stalinismo 
Questo v<^umetto rac^ 

coglie sei scritti di Alfon-
so Leonetti già comparsi 
suUa rivista « Il Ponte » 
f ra il 1975 e il 1976 (in 
appendice, due scritti 
sullo stesso tema di Vic-
tor Serge). La biografia 
umana e politica di Leo-
netti è nota: collaborato-
re dell'Ordine Nuovo di 
Gramsci, poi direttore 
dell'Unità, fu espulso dal 
partito nel 1930 assieme 
a Tresso e Ravazzoli, ai 
tempi della « svolta » e 
della teoria staliniana del 
« socialfascismo ». Militò 
poi neU'Opposizicwie trot-
zkista, e fu riammesso 
nel PCI nel 1962. 

In qi>esti brevi artico-
li, scritti in forma piana 
e n<Hi retorica, racconta 
la storia di alcuni di que-
gli antifascisti italiani e-
migrati in URSS — co-
munisti soprattutto, socia-
listi, anarchici — che 
scomparvero nelle purghe 
staliniane (e che si ag-
giungono ai compagni 
« scol lars i » in Spagna, 

.come l'anarchico Camillo 
Bemeri, o in Francia — 
durante la stessa resi-
stenza antifascista, in cui 
militavano — come il co-
munista Pietro Tresso). 
«Si è parlato di duecen-
to compagni scomparsi 
(spesso con le loro fami-
glie) — scrive Leonetti 

—, altri hanno avanzato 
l'ipotesi di qualche mi-
gliaio... Non si può dire 
che si tratti di militanti 
che hanno partecipato al-
la lotta dell'opposizione di 
sinistra (detta « trotzki-
sta ») contro la burocra-
zia e il potere stalinista. 
E' noto d'altra parte che, 
per giustificare la repres-
sione più indiscriminata, 
la cosa più facile, per 
Stalin, era quella di ac-
cusare i nemici di « trot-
rfdsmo »... la cosa più pro-
babile è che molti degli 
antifascisti italiani rifu-
giati in URSS si siano 
trovati in un modo o nel-
l'altro, ma quasi mai in 
termini organizzativi, in 
contrasto con l'apparato 
politico-statale sovietico e 
del Komintem, e che di 
conseguenza siano stati 
colpiti... più semplicemen-
te perché esprimevano una 
qualche generica forma 
di dissenso ». 

Vengono ricostruite, nel 
volumetto, le storie di al-
cimi di qxiesti mili-
tanti: l'anarchico Fran-
cesco Ghezzi, arrestato in 
Germania nel 1922, emi-
r a t o in Russia alla sua 
liberazione, arrestato poi 
in Russia per la prima 
volta nel 1929 o nel 1930. 
scarcerato nel 1931 (in-
tervenne a suo favore an-
che Massimo Gorkij), nuo-

vamente arrestato negli 
anni successivi, poi «scom-
parso»; Giuseppe Rimola, 
comunista, arrestato dal 
regime fascista nel 1928. 
emigrato in Francia nel 
1933 (rientrò diverse vol-
te in Italia per svolgere 
lavoro clandestino contro 
il fascismo), emigrato poi 
in Russia, eletto segreta-
rio dell'Internazionale co-
munista della gioventù ar-
restato nel 1938, e poi 
«scomparso»; Brnno Ros-
si, che aveva lavorato al-
l'Unità, fuoriuscito in 
Francia e poi in Russia, 
fucilato in Russia nel '41 
dopo anni di prigione; 
£ ^ ( m d o Peloso, uno dei 
socialisti italiani che si 
opposero fino in fondo 
alla prima guerra mon-
diale, comunista dalla fon-
dazioi>e del partito, elo-
giato da Lenin per i suoi 
scritti contro la guerra, 
collaboratore dell'* Ordine 
Nuovo » e dell'« Unità », 
bastonato a sangue dai 
fascisti, condannato a 12 
anni dal tribunale specia-
le fascista, espatriato per 
ordihe del partito in Rus-
sia, arrestato in Russia 
nel 1940: ancOTa vivo nel 
1946, un suo biglietto fu 
clandestinamente recapi-
tato, senza esito alle «i-
stanze superiori » dell'e-
migrazione italiana a Mo-
sca, poi scc«nparso. G. C. 

riviste 
s II Cerchio di gesso » 
n. 4 - Bologna 

Fra il '68 e il '77 

Si prenda un vecchio 
fascicolo di Classe Ope-
raia, o anche dei Quader-
ni Piacentini, e lo si met-
ta a confronto con l'ul 
timo numero de II cer-
chio di Gesso: si capirà 
quanto sia cambiata in 
un decennio l'estrema si-
nistra, almeno nei suoi ri-
flessi culturali. L'analisi 
accurata e quasi pedan-
te. l'uniformità, il richia-
mo anche dogmatico al 
marxismo; qua l'intelli-
genza che esplode ad ogni 
pagina, l'eterogeneità e 1' 
eclettismo. Eterogeneità 
ed eclettismo minori del 
solito, però: forse a cau-
sa dell'uscita di un mem-
bro della redazione, tra 
le diverse parti della ri-
vista esiste un inedito e-
quilibrio. Gli articoli che 
scaturiscono direttamente 
dai sotterranei di Zanghe-
ropoh (Ruggeri, «Discor-
so sull'intelligenza della 
vita»; Branchini, «Fuga 
senza fine ») si saldano 
m e ^ o del solito ai con-
sueti interventi iniziali di 
riflessione (Farolfl, « Gli 
eroici furori del partito 
della fermezza »; Stame, 
«Miseria della filosrtìa o 
filosofia della miseria? »; 
Boarini. «Lo stato della 
restaurazione »). 

Escono invece dal qua-
dro l'articolo di Bifo. ri-
petizi<Hie abbastanza stan-
ca della tematica trasver-
salista («Senso dis/senso 
rivolta»), e la lettera fi-
nale su « Schedature, men-
se, falsari » che, a parte 
i contenuti da condivide-
re — eccetto la pr(^)osta 
di mense convenzionate 
con le Leghe dei disoccu-
pati (ohibò!) — ha tutta 
l'aria di un volantino fir-
mato. 

E' ccanunque visibile, a 
mio parere, un tentativo 
di collegare la rivista ad 
im intervento più concre-
to, quasi « militante ». 
che incida nella realtà di 
ima città che muore ado-
rando i propri autobus 
caduti, e nello stesso tem-

po la oltrepassi. L'intui-
zione latente è che a Bo-
logna, confusa nella pe-
nomha-a di una vita poli-
tica monolitica e ottusa, 
in qualche luogo deve pu-
re continuare ad esiste-
re una classe <^)eraia che 
non sia aristocrazia, che 
non sia collabra-azionismo. 
A qiKsta realtà nascosta, 
non solo bolognese, sem-
bra richiamare l'interven-
to di Luigi Manconi («Au-
tonomia della nuova sini-
stra e politica di classe»), 
che nel contesto de II 
Cerchio di Gesso ha il 
sapore di una sottile au-
tocritica; mentre l'artico-
lo di Luigi Bobbio (« Mo-
vimento buOTM), organizza-
zioni cattive >) rijH-ende 
in esame im'esperienza 
che. al di là delle appa-
renze e della tradizione 
orale, ha la sua data di 
nascita molto più nel '69 
che nel 'K. 

E' qiH la novità: fino 
ad OTa gli unici riferi-
menti crwiologici del Cer-
chio di Gesso parevano 
ess.OTe esclusivamente D 
'68, e il '77. Con l'ultimo 
numero fanno la loro ap-
parizione nuove date in-
termedie, il percorso e la 
vìa crucis di ima nuova 

sinistra che, derisa e e» 
traddittoria, bene o male 
ha tenuto la trincea pff 
oltre dieci afliiii sióàbfr 
dosi in seguito pff 
mette-e la pn^aja 
rezione in nuove femae. 

Scrive Boarini, nel s« 
bell'artiorfo, che «fl Mfr 
viniento del '77 ha vi* 
cioè è finito». ParreW» 
ro confermarlo i 
cortei che sfilano in 
città deserta, mentre la 
« gente » (borghesia? m 
letariato?) fugge in «sa 
sbarrando porte e fi» 
stre. Nella misura in 
q u e s t a s i t u a z i o n e 
è «itrata nella norma, ' 
sovversione è stata ass 
bita dalla quotidianità » 
lognese, con orari preô  
si e vetri irfranti a s» 
denze prevedibiK. Rù die 
mai urge chiedersi 
stia tea centralis^ ' 
frantumazione, tra il 
tito e il nuUa, anche tw 
Lenin e Proudhtffl. D ®» 
vo volto de U Cerehw « 
Gesso potrebbe aiutare » 
riflessione di chi cei« 
una via alternativa.^ 
monendo c o n t e n ^ ^ , 
meite che ogni ritonwj 
passato sarebbe «d su-
cidio deU'intelletto. 

Valerio Eva««e®" 
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DONNE • 

ALL'ALTRA 
be sedicenni 

due hanno 16 anni e vi-
sa. Sabine vive all'ovest 
onosciute durante il no-
hanno parlato delle loro 
lore. Vivono a pochi chi-
'altra, ma vivono in due 
anche molto in comune, 
lire se sono ragazze ti-
c bello conoscerle 

Anne all'Est 
Capelli scuri, corti. Occhiali tondi di 

ferro. Blue jeans, giaccone tipo militare 
e scarpe da ginnastica. Un modo tipico di 
vestirai per una ragazza sedicenne. Ma 
c'è qualcosa che non quadra. D tutto è in 
qualche modo sbag]iato; ricostruito sul 
le immagini studiate nelle riviste deU'oc-
cidente. 

Abbiamo conosciuto Anne brevemente 
una serata, quando siamo andate a Ber-
lino Est per sentire una conferenza. Do-
po la conferenza, avevamo ancora mezz' 
ora prima che partisse il nostro treno. 
Mi sono messa in un angolo a scambiare 
frettolosamente due parole in inglese con 

i I 
' « Jo-

tì fe ^ t o li toUera. Sabine 
' ém U ^ L un ragazzo 
; di nf ̂  ^ fenna per strada, e 
' « M- « Spesso 
' b S r ^ w " ® ® " bene P^ché 

^ f f S c i S " , " ^ ' ^ " - ^ è «n 

itomoal 
un at- Un tatuaggio 

femminista 
acco'-go di 
deirLlo-

' « Sabine 
tì ± ««la. Con molta disinvol-
«m u n ^ ™ ® settimana si 

le è nato questo 
S ^ ^ ^ a l l S T ^ - E' stata un'assi-

ì!'^ g r u ^ ^ • P ' ^ r r e di for-
r ragazze. Ali 

'ini-
S L . quindicina. 

^ a m a ^ V ^ ® ^ ' ' ' ^ ' e m e . la-
i L ^ tutte i n r i ^ ^'""Sgì insie-

fj-a loro, di-

I k ì f S S ^ nessun'altra. 
ingrato nel-

per 0 porta con sé 
^ « i a a x T ^ ^ ' ^ ' a r e le cose? 

"Jella m ^ accompagna alla 
prima di ri-

' W i ^ P P ^ ^ e n t o bivLTcù-
al mese. Casa 

questa socialdemocraUca. 

Anne, mentre Ruth chiacchierava in tede-
sco con i genitori. 

Dopo solo tre anni che lo studia, riesce 
abbastanza bene a farsi capire in questa 
lingua e a capire quello che dico io. Già 
questo mi meraviglia, perché le lingue 
si imparano usandole, ascoltandole. Dove 
mai avrà potuto ascoltare, esercitarsi in 
inglese; e dove ha trovato lo stimolo per 
impadronirsi di una lingua che sa che pro-
babilm«ite non avrà mai" la possibilità di 
usare? 

Quella donna 
non è sua madre, 
ma la terza moglie 

di suo padre 
La prima cosa che tiene a precisare è 

che la donna insieme a suo padre non è 
sua madre, ma la terza moglie, e che la 
donna che teneva la conferenza era la 
seconda moglie, e che lei è figlia deUa 
prima moglie. Ha un fratello dal secondo 
matrimonio e due dal terzo. Sua madre 
è scultrice e vive sola con Anne.-Tutto 
questo me lo spiega con assoluta natura-
lezza e non capisce le mie domande sulla 
famiglia, sulla sua importanza o meno. 
Capisco comunque che è molto attaccata 
al padre da come fa costante riferimento 
a lui quando mi parla delle sue cose: lui 
faceva il compositore in un giornale, ed 
è quello il mestiere che lei vuole fare se 
non sarà ammessa ai corsi universitari. 
.(Neila sua classe sono ima trentina, e 
solo a 3 o 4 sarà concesso di continuare 
a studiare dopo le medie). 

Guardiamo l'orologio. Un quarto d'ora 

ancora. Ci interrompiamo a vicenda con 
le domande. E' visibilmente imbarazzata 
per il suo modo di vestire, nei confronti 
della mia gonna, la giacca e gli stivali 
all'italiana. Mi chiede come vestono i gio-
vani della sua età in Italia, negli Stati 
Uniti. Se i suoi vestiti sono come i loro. 
Comincio a parlarle dei giovani che ab-
biamo conosciuto la sera prima al circolo 
giovanile a Berlino Ovest. DeUa moda 
punk, dei pantaloni di pelle, gli orecchini 
anche per gli uomini. (Durante la confe-
renza avevo notato che nessuna donna era 
truccata, e che solo una portava orec-
chini). 

E' costretta a leggere 
gli autori sovietici 

a scuola, ma 
preferisce Tolstoi 

Anche a Berlino Est ci sono i circoli gio-
vanili, sono gestiti dal partito. Però Anne 
non ci va molto spesso. «Lì si fanno le 
discussioni. Si cantano solo le canzoni po-
litiche — scuote la testa, le scappa da 
ridere — che noia! ». Preferisce incon-
trarsi con gli amici la domenica in una 
casa, dove cantano e suonano i blues o il 
jazz. Un suo amico suona il flauto, un 
altro la chitarra, lei suona il clarinetto. 
Altri ragazzi della sua scuola sono appas-
sionati di rock and roll, e piace loro bal-
lare. ma lei ne parla con disprezzo. Leg-
ge molto, gli autori francesi sono i suoi 
preferiti, Balzac in particolare. 

E' felicissima che lo conosco anch'io, 
avevo paura che lei leggesse cose che 
in Occidente non contano. Su Shakespeare 
ci va sicura: « Giulietta e Romeo », « Mac-
Beth », mi vuole recitare da « Amleto ». 
Conosce anche gli scrittori americani: 
Hemingway, « Il vecchio e il mare », Wil-
liam Faikner... E' una specie di quiz che 
fa tutto da sola. E' costretta a leggere 
gli autori sovietici a scuola, non mi dice 
quali. Non le piacciono «senza fantasia, 
troppo chiusi. Meglio Tolstoi... molto me 
glio. Tu lo conosci Tolstoi? ». E' ansiosis-
sima di confrontarsi culturalmente con 
me, senza tener conto che la mia età è 
il dc^pio delia sua, che soto americana, 
che vivo in Italia da più di dieci anni. Io 
per pochi minuti sono l'Occidente, sono 
l'aldilà del muro, e mi sento inadeguata 
al compito. Di punto in bianco mi chiede 
« che libro stai leggendo adesso? ». Per 
combinazione sto leggendo un autore te-
desco, Boell, «Opinioni di un clown». 
Anne non si contiene dalla gioia. Ama 
moltissimo i libri di Boell, è contentissima 
di sapere che anche « noi » lo leggiamo. 
Le chiedo se conosce Joseph Roth, che 
va tanto di moda ora in Italia. Non l'ha 
mai sentito nominare. 

Vuole sapere di Roma, ma mi interrom-
pe subito raccontandomi quello che sa già, 
del papa nuovo, del Pantheon. «Com'è 
vivere a Roma? ». Senza che lo scelga 
consciamente, mi viene da dire qualcosa 

sul rapimento Moro, sul terrorismo, ac-
corgendomi subito che ho sbagliato, che 
è troppo complicato, che c'è troppo poco 
tempo per parlare correttamente di que-
ste cose, che avrei dovuto scegliere qual-
cosa di più emblematico. Ma non aveva 
capito. « Si, sì — mi interrompe — mafia. 
La mafia è brutta ». 

Le posso chiedere 
se ha un boyfriend? 

Mi vengono in mente le stesse domande 
che avevamo fatto la sera prima a Sabi-
ne. I rapporti, l'amore, il problema di 
dove andare per stare un p»' soli, ma non 
ho il coraggio di chiedere. Con Sabine 
veniva naturale parlare di queste cose, 
con Anne mi sembrano domande troppo 
intime. Ma se ha un boyfriend glielo pos-
so chiedere. Sì, ce l'ha. Ha 21 anni. Ma 
non c'è a Berlino ora, è a fare il servizio 
militare. Fa una smorfia. Sghign^za. « D 
servizio militare... La patria... Óh yes ». 
E ride. 

E' ora di andare. Dobbiamo cominciare 
il nostro viaggio verso l'Italia. Anne ci 
accompagna insieme al padre e la terza 
moglie fino alla stazione. Per strada i»-
centriamo dei poliziotti. Girano sempre iri 
bande di quattro o cinque. H loro m o ^ 
di camminare, lo sguardo, quella divitó 
— forse ho visto t r c ^ i films tìi guerra, 
ma mi fanno venire i brividi. Anne liii 
tira un braccio, e sotto voce mi dice « Hai 
visto quanto sono brutti? Pigs; dirty pigir 
Cosi si dice in inglese, no? ». 

Vorrei poter dirle: 
vieni a trovarmi 

a Roma 
Dobbiamo salutarci. Di fronte a noi c'è 

una porta. E' una porta normale di me-
tallo e vetro opaco. Non c'è scritto niente. 
Non ci sono guardie. Sono diventata Alice 
nel paese delle meraviglie davanti a que-
sta porta: sarebbe logico pensare che ci 
passiamo tutti per quella porta, e invece 
c'è una differenza invisibile tra noi e loro 
per cui noi possiamo passarci e loro no. 
Vorrei tanto dire «venite a trovarci a 
Roma, vi facciamo conoscere la città do-
ve abitiamo ». Sono imbarazzatissima. An-
ne mi chiede se può avere il mio indirizzo. 
Scavo nella borsa per una matita, ma 
Anne ha già preparato un pezzettino di 
carta e una penna. 

Spero che mi scriva. 

a cura di Ruth e Nancy 
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• FRA UN PO'... 
A SERVIRE 
LA PATRIA 

Siamo un gruppo di 
compagni di Lodi Vecchio 
(Milano) che tra pochi 
mesi dovrà essere chia-
mato a prestare il servi-
zio militare di questo sta-
to nel quale non ci iden-
tifichiamo. Sappiamo be-
nissimo che all'interno 
delle caserme sono messi 
in pratica mezzi e puni-
zioni morali e fisiche che 
tendono a scoraggiare i 
tentativi di rivoluzione, 
nel senso di democratiz-
zazione che vengono por-
tati neUe caserme da al-
cuni compagni, molte vol-
te non capiti dalie altre 
leve, soprattutto per la 
mancanza di informazio-
ni riguardo i diritti di un 
soldato che è pur sempre 
un uomo rispetto ai suoi 
graduati e a tutto l'appa-
rato militare che invece 
lo vuole come una S3m-
plice matricola da gesti-
re. Ora noi sollecitiamo 
la pubblicazione di questa 
lettera che porta un pro-
blema sentito da molti ed 
nello stesso tempo anche 
un articolo in cui pos-
siamo essare aiutati a ve-
nire a conoscenza di co-
dici, manuali o altri scrit-
ti riguardanti i diritti di 
cui un soldato può fare 
appello. Noi vogliamo un 
servizio militare più de-
mocratico in cui i soldati 
non siano portati allo 
scontro tra di loro, co-
me accade, ma la forma-
zione di un movimento 
che renda le reclute più 
forti di fronte all'istitu-
zione dell'Esercito e dello 
Stato. Vi rendiamo noto 
che per poter allargare 1' 
informazione a tanti altri 
compagni abbiamo spedi-
to questa lettera anche al 
Quotidiano dei Lavoratori. 

Vi salutiamo. 
Un gruppo di compagni 

di Lodi Vecchio 

• «IO SONO 
QUELLO 
CHE FACCIO»... 
QUINDI 
NON SONO 

Ho quasi vent'anni ed 
appena finito il liceo clas-
sico. Ecco, sono una ra-
gazza improvvisamente 
spersonalizzata, (letteral-
mente «senza maschera»), 
ossia « senza arte né par-
te », perché, licenziata 
dalla mia professione di 

studentessa impegnata a 
tradurre versioni dal la-
tino o dal greco, ed in-
terpretare il linguaggio e 
l'ideologia medioevale di 
Dante, si è dissolta anche 
la giustificazione della 
mia presenza civile, quin-
di politica. Perché, se do-
vessi attenermi alla rego-
la « Io sono quello che 
faccio », mi accorgo di 
non essere mai stata. Se 
non una svogliata studen-
tessa, appunto. Forse vi 
sembreranno oziose que-
sta mie considerazioni, 
compagni, ma questi tre o 
quattro mesi di vacanza 
in attesa di intraprendere 
gli studi universitari, mi 
hanno brutalmente affac-
ciato la povertà e l'insi-
gnificanza della mia esi-
stenza politica, cioè uma-
na. 

La scuola — che non 
insegna ad affrontare la 
complessità deUa vita, 
ma nemmeno (che sfiga!) 
a stare insieme — mi ser-
viva da narcotico; la in-
sidiosa schizofrenia che 
mi procurava cercavo di 
assopirla facendo finta di 
credere in quel che facevo 
rimuovendo così la rab-
bia, la voglia di cambia-
re tutto e tutti che, ogni 
volta che entravo in clas-
se, mi prendeva. Ora sto 
vivendo una stagione ran-
dagia, spiacevolmente a-
lienante con i suoi scioc-
chi luoghi comuni da ri-
spettare tipo: «Aiuto, sto 
affogando nella merda!», 
« Beh? Il più saper nuo-
tare ». Pensavo che, final-
mente libera, tutto ciò che 
avevo accuratamente. Ci 
credareste? Non è succes-
so niente. Nemmeno un 
piccolo scoppio, anzi. 

L'euforia si è affloscia-
ta sul presente, desolato 
al punto che ho rimpianto 
il vecchio ruolo- la pro-
fessione di studentessa li-
ceale. La maschera, ap-
punto. 

Il futuro si chiama Bo-
logna, una stanza cercata 
appassionatamente e non 
trovata (se non a settan-
tamila lire al mese!). Fi-
no a quando dovrò sor-
birmi le menate dei miei 
puntuali ad ogni pasto? 
Mi viene da vomitare. 

Enrica G. 

• DALLA 
PROTESTA 
ALLA STRUMEN-
TALIZZAZIONE 

Questo articolo nasce 
dall'esigenza di un grup-
po di compagni di Ruvo 
di Puglia privi di un pro-
prio mezzo di controinfor-
mazione nell'ambito dell' 
<^inÌQne pubblica locale, 
di portare a conoscenza, 
anche a livello nazionale 
gli sviluM>i che il grave 
problema dell'acqua ha 
creato nella nostra zona. 
Quello della mancanza di 
acqua è un problema che 

• fME mi [è.mm£m '^(iff^,/ 

affligge da tempo tutto il 
mezzogiorno provocando 
gravi conseguenze nel set-
tore igienico - sanitario e 
nello sviluppo del turismo 
e dell'agricoltura. Il mal-
contento derivante da que-
sta situazione è sfociata 
nell'orgatiizzaziooe di mo-
vimento di lotta. Facil-
mente si può far perno 
sulla esasperazione della 
gente per strumentalizza-
re , le espressioni sponta-
nee di una popolazione 
stanca delle lentezze bu-
rocratiche e delle promes-
se non mantenute. Un e-
sempio di ciò che è acca-
duto oggi 27-10 nel nostro 
Comune. 

A parte la sentita parte-
cipazione popolare alla o-
diema manifestazione di 
protesta i(vi hanno parte-
cipato circa 500 persone) 
ciò che vogliamo eviden-
ziare è la strumentalizza-
zazicne aperta della DC 
e dei fascisti contro la 
•giunta di sinistra (sic!) 
considerata unica respon-
sabile dell'attuale situazio-
ne, servendosi di elemen-
ti apparentemente aparti-
tici e di una radio priva-
ta gestita da clientele ma-
fiose e reazionarie. Di 
fronte al tentativo di ege-
monizzare la protesta è 
necessario che la popola-
zione si sottragga a tali 
manovre, e porti avanti 
automaticamente la pro-
pria lotta. 

Invitiamo i compagni 
della zona a mobilitarsi 
e a prendere contatto con 
i compagni di Ruvo per 
costruire lai comitato di 
lotta autcfiomo e demo-
cratico. 
I compagni di Ruvo di Pu-
glia 

• MA PERCHE', 
POI, E' UNA 
CONTRO-
RIFORMA? 

Una pagina intara sul-
la scuola ed i suoi pro-
blemi. Ottima idea! I ti-
toli: studenti e insegnan-
ti in movimento contro 
la riforma, perché è una 
controriforma, mobilita-
zione nella scuola di Ro-
ma, 1 ncm docenti al cen-
tro della lotta universi-
taria, precari della scuo-
la, ecc. Infine si annun-
cia per venerdì im in-
serto di quattro pagine 
suUa « Riforma Pedini ». 
Che noia ragazzi! 

Ho una vecchia rac-
colta di Lotta Continua 
e mi rileggo alcune pre-
se di posizione sul pro-
blema della scuola. Ma 
va bene allora eravamo 
euforici, la rivoluzione 
era a portata di mano 
(di noi che leggevamo 
i giornali della « nuova 
sinistra ») ci indicavate 
di uscire dalle università 
e di andare dagli operai 
a rivelare la nostra ve-
rità. 

Tutte le riforme che 
ci venivano prc^xKte, so-
lo con un uso sempli-
cistico e formale del sil-
logismo « è bwghese e 
quindi va comimque ri-
fiutato » non venivano 
neanche prese in consi-
derazione. Oli cH-ganizza-
va seminari e gruppi di 
studio per leggere insie-
me, studiare, analizzare, 
cercare di capire perso-
nalmente i meccanismi 
legali di far passare ri-
forme riduttive o conser-
vatrici, veniva bcrflato con 
epiteti politicamente in-
famanti o con aristocra-
tico rifiuto. E sono pas-

sati dieci anni con il ri-
sultato di emarginare 
un magnifico movimento. 
Molti compagni sono psi-
cologicamente e politica-
mente distrutti, disillusi, 
chiusi in atteggiamenti 
schizofrenici, consumati 
in paranoie quotidiane, 
insoddisfatti del loro per-
SMiale di merda sempre 
alla ricerca di un mede 
che viene da altri. 

Ci avevate proposto di 
discutere del film di 
Olmi L'albero degli zoc-
coli e sto ancora aspet-
tando il secondo artico-
lo... ma sono sicuro che 
non arriverà. Ma perché 
poi qualcuno dovrà scri-
vervi di un film? Fa una 
fatica pensare in modo 
organico su un argomen-
to preciso e limitato. Può 
farlo solo G. Fofi che si 
è guadagnato la sua pro-
fessionalità a spese del 
movimento, lui sì che sa 
distinguere tra bellezza 
tecnica e formale e con-
tenuto ideologico di un 
fUm. Meno male che ci 
sia arrivato, forse lo h a , 
capito nelle redazioni del-
le case editrici! 

Niente di personale in 
questo mio sfogo sono 
sempre stato in disac-
cordo con quasi tutti i 
giudizi filmici di Fofi, 
tranne che per quest'ul-
timo. 

Ma ciò che mi preme 
rOevare è l'abitudine po-
litica di L.C. di educare 

. i compagni al pressapo-
chismo, al superficiale, al 
soggettivismo solipsistico, 
alla disperazione menta-
le ed intellettuale, men-
tre nell'empireo del mo-
vimento c'è chi studia 
(e pubblica) Horheimer, 
Adorno, Nietzsche, Cri-
sto, Totò, ecc. 

Io per esempio non ho 
capito perché questa ri-
forma è una controrifor-
ma. Non ho capito bene 
cosa devo fare politica-
mente (oltre che lottare, 
evidentem«jte). Da chi 
è necessario si vada 
questa volta pur di non' 
restare nel problema che 
ci preme risolvere. O 
forse non dobbiamo pro-
prio risolverlo?! Ma è 
possibile che si continui 
a giocare a mosca cieca 
e a nascondino. Il gio-
co è una componente es-
senziale alla vita di im 
uomo, sempre, ma il gio-
co va capito sino in fon-
do e da tutti perché se 
no ci saranno sempre gli 
emarginati vcAontari e i 
fregati inconsapevoli e 
alla fin fine pochi, ma 
buoni eletti che natural-
mente si guadagneranno 
il regi» dei cieli ed an-
che una piccolissima fet-

ta del regno di questa 
terra, che a noi inte-
ressa. 

Scusate il tono discor-
sivo, didattico e neo-po-
pulistico. 

Menenio Agrippa 

• RCF DI TORINO 
SUI FATTI 
DELL'ANGEIX) 
AZZURRO 

Cari compagni, 
da circa un anno la vo-

stra redazione di Torino 
si accanisce nello stoMdo 
disegno di scaricare su 
un gruppo di compagni, 
quelli delia redazione di 
^ d i o Cita Futura, ie re-
sponsabilità degli «TOTÌ 
propri e di tutta la sini-
stra, nel vano tentativo 
di trovare nelle ffle della 
nuova sinistra il capro 

espiatorio dei fatti dell' 
Angelo Azzurro. 

Questa v(dta però sia-
mo giunti ai grottesco. In 
un articolo dai titolo « Co-
sa è accaduto a Tarino il 
primo (ritobre di un anno 
fa>, firmato Silvio, si leg-
^ infatti: « la canea rea-
zionaria fu talmente pe-
sante die addirittura i re-
dattori di RCF per tutto 
un primo periodo si toni-
tarono a riportare ie no-
tizie dei giornali.». 

E ' quindi necesisario 
precisare quanto segue : 
dei!'Antifascismo die ave-
va reso possibile queU'av-
veninrjento. 

1) La cronaca dei fatti, 
nel jgiomale delle 12,35 
fu fatta da due redattori 
presenti al corteo e sui 
luogo dell'incidente; 

2) A partire dalle 13 
venne aperto un filo di-
retto con gli ascoltatori, 
che durò ininterrottamen-
te fino alle 24. In esso 
intCTVennero circa 200 per 
s<Hie, tra cui numerosi re-
dattori deUa radio. 

Questi ultimi espresse-
ro sov«ilje giudizi andie 
pesantanente negativi, 
non tanto, come è ovvio, 
swl tragico incidente del-
l'Angeio Azzurro — per-
ché di un incidente si 
trattò in quella particola-
re circostMiza — ma stil-
la concezitme defta Poli-
tica, deJia Democrazia e 

Furono iproprio questi 
ultimi giudizi che la vo-
stra redazione torinese, 
alcuni Circoli Giovanili e 
una nmoranza deHa re-
dazicaie di RCF non vol-

lero s<^)portare. jfa 
ocoasiorte si apri infatti 
luno scontro politico aii' 

. intemo della radio die 
era rimasto fino ad afc 
ra latente. 

Del filo diretto, e deBe 
diverse valutazioni die ne 
davano la redazione di 
RCF e il gruppo diriga 
te dei circoli giovanili si 
può trovare ampia docu 
mentazione sul numw) 
^-23 di Ombre Rosse. 

3) Martedì 4 ott<tee. 
ROF trasmise uno speda 
le cui partecipaiomo ra-
merosi compagni dei (Si-
coli Giovanili e i redatto-
ri di RCF che avevano 
fatto la cronaca della ma 
nifestazione, oltreché, per 
telefono, parecdii ascoi 
tatori. 

4) In quei giorni tra 
smettemmo inoltre parec-
chie interviste fatte tra i 
passanti davanti al te 
brudato. 

5) Dal giorno deWsate 
sto di Steve e YaiAee-
RCF mandò in aida pe 
circa due mesi ima pK 
cola rubrica quotidiana 4 
notizie e testiniaiiaiB« 
per la loro liberazione. 

Tutto ciò è noto, tasto 
al compagno Silvio che W 
firmato l'articolo su U-
di mercoledì 25 ottobre, 
quanto alla redaziwie ^ 
rinese di LC, e dovrebbe 
essere noto anche a v^ 
Ci teniamo a precis^ 
perché restiamo c a ^ 
deH'utiEtà di un dib®w° 
politico sgombrato da 
m«ie e false ricostruao-
ni dei fatti. 
Saluti fraterni _ 

La redazione di 

II- È IN EDÌCOLA 
IL NUMEROSO 

S o l o L 

an _ 
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Domenica riunione regionale a Catania 
f 

Fare il giornale in Sicilia 
Riportiamo due interventi per la costruzione della redazione siciliana 

In queste due ultime 
settmme si sano svolte 
a Catania e Palermo riu-
gjoBj su un progetto di 
costituzione della redazio-
ne siciliana e di un in-
serto periodico siciliano. 
In partìcdare si è ri-
aito ua invito amche ai 
compagni dei collettivi 
redoiionali delle Radio 
democratiche siciÙane, 
per (Sscutere un rappor-
ta contxmiaiivo tra la re-
dazione del nostro gior-
nale e le radio. 

Riportiamo di seguito 
iue interventi che espri-
wmo sicuramente giudi-
à di parte, ma che pos-
sono essere utili in qual-
che modo a quei com-
pagni che non hanno par-
tecipato alle riunioni e 
che magari intendono par-
tecipare a quella di do-
menica, che si terrà a 
Catania. Il pezzo sulla 
riunione di Catania è 
stato redatto dai compa-
gm di Siracusa, così co-
me era stato deciso dai 
compagrù presenti alla 
stessa riunione. Quella 
su Palermo è stata jatta 
dal compagno Lillo. A 
(preste riunioni hanno par-
tecipato non solo com-
r»gm/e di Lotta Conti-

ma anche del P.R., 
<^pagne del MLD, di 
On'coii gioDamli e delle 
Radio Democratiche. 

Catania — Questo della 
f^iazione siciliana di 
^ Continua è un di-
scorso vecchio, almeno 
ferito nel tempo, ma 
Ole sembra non trovare 
mai sbocchi concreti. 

Anche questa prima riu-
nione di Catania non è 
stata granché di esaltan-
te- Scarsa partecipazione 
w qua settori che mag-
Sormecte si vorrebbero 
^volgere, quali le Ra-
o» D«nocratiche e ri-
^tività di discussione. 
I questo volutamente un 
SHKiizio di parte che nul-

la toglie ad eventuali re-
pliche che il giornale può 
ospitare. 

Dicevamo che ci sem-
bra ripetitiva la posizione 
di quei compagni che ad 
un tipo di lavoro infra:-
mativo, che dovrebbe 
principalmente abbraccia-
re qualunque settore pro-
duttivo di infOTmazione, 
vorrebbero prediligere 
momenti di inctmtri più 
specificatamente politici 
su Lcftta Continua, non 
solo giornale. 

E' questa ima conflit-
tualità per noi inesisten-
te perché nulla vieta a 
quei CMnpagni, innanzi-
tutto operai, che sentcsio 
l'esigenza di momenti or-
ganizzativi e di coordi-
namento, dip romuovere 
riunioni di settore. 

Nessuno ad esem-
pio si sogna di fare pas-
sare sulla testa dei com-
pagni siciliani una reda-
ziMie regionale, composta 
da specialisti, come nes-
suno può impedire che 
già si possano formare 
delle redazioni locali di 
L.C. così come è stato 
fatto a Siracusa. E co-
munque dobbiamo tutti 
chiarirci meglio e di più 
le idee sul che fare e 
quindi intanto sarà im-
portante sentire cosa è 
stato discusso a Paler-
mo e soprattutto cosa 
verrà fuori daDa discus-
sione nella riunione re-
gi<»iale che si terrà a 
Catania, presso la Casa 
dello Studente in via 
Oberdan, nella stanza del 
collettivo fuori-sede cmi 
inizio alle ore 9. 

I compagni di Siracusa * * • 
Palermo, 2 — Al con-

trario di Catania la par-
tecipazicHie dei compagni 

delle Radio Democrati-
che è stata positiva. 
Erano presenti compagni 
di Radio Aut di Cinisi, 
Radio Sud di Palermo e 
(M Radio "R-apani Cen-

trale e Radio Soprano di 
Gela. C'è da dire che 
la partecipazione dei 
compagni a questa riu-
nione non è stata a tito-
lo personale ma in rap-
presentanza di piiì com-
pagni e quindi i loro in-
terventi pili che essere 
un'impressione singola, 
rispecchiavano giudizi e 
proposte collettive. 

n dibattito si è svi-
luppato soprattutto sul 
ruolo dell'mformazione e 
controinformazione e di 
quali strumenti darsi per 
svolgere questo tipo di 
lavoro. Infatti, molti han-
no sottolineato il proble-
ma dell'isolamento in cui 
si trovano molti compa-
gni nei paesi della pro-
vincia, la mancanza di 
strumenti per la circola-
zione e la conoscenza 
delle idee e dtìle ini-
ziative e quindi si è ri-
tenuto utile im inserto 
sacOiano che potrebbe 
svolgere questa funzione, 
ma accanto all'inserto, 
un ruolo diverso, da quel 
lo che hanno avuto fi-
nora, dovrebbero assol-
verlo le Radio, nel sen-
so di inchiestare di più, 
di uscire daUa radio per 
andare in mezzo alla gen-
te, farla parlare di più, 
in parole povere cercare 
di dare all'informazione 
un'impronta più locale. 

Un altro punto toccato 
nella discussione è stata 
la controinformazione sul-
la mafia ed il ruolo dei 
fascisti in Sicilia, argo-
mento che per molti com-
pagni l'inserto deve trat-
tare tra i principali. Na-
turalmente la Escussio-
ne ha affrontato il pro-
blema della caratteristi-
ca di questo foglio sici-
liano, così come era ve-
nuto pure fuori dalla 
riunione di Catania e cioè 
che il giornale, ovvero 
l'inserto deve raccoglie-
re tutto ciò che di oppo-
sizdcme c'è in Sicilia dan-

do ampio spazio ad even-
tuali iniziative che i li-
velli di organizzazione 
della opposizÌOTie in Si-
cilia (a questo propo-
sito qualche compagno 
ha ricordato il ruolo del-
la Sicilia nella strategia 
del compromesso storico, 
nella maggioranza del 
90 per cento e cosi via), 
riescono a costruire e 
portare avanti. Tutti sono 
stati concordi però che il 
giornale deve mantene-
re la caratteristica aper-
ta che ha avuto finora 
prt^rio per i motivi che 
ha sopra detto e che non 
si può formalizzare su 
una etichetta precisa. In 
particolare il compagno 
Giancarlo della libreria 
« Cento Fiori » ha preci-
sato che il giornale non 
può e non deve ^ s e r e 
il veicolo unico e princi-
pale per la ricostruzione 
dell'organizzazione « Lot-
ta Continua ». 

Altre proposte sono 
venute dal compagno 
Franco di Gela, il quale 
ha detto che è necessa-
rio costituire un coordi-
namento, di promuovere 
redazione e che inoltre 
là dove è possibile sa-
rebbe bene stampare f j 
gli a livello esclusiva-
mente locale, magari in-
serendoli dentro 11 gior-
nale. Questo a Gela han-
no deciso di farlo. Ecco 
la riunione regionale di 
Catania dovrà cercare di 
risolvere in psirte questi 
problèmi e comunque la 
discussione è tutta aper-
ta. Peraltro credo che 
i compagni siciliani deb-
bano intervenire, perché 
sieuTEimente una discus-
sione di massa, magari 
partendo da un proble-
ma specifico quale la re-
dazione siciliana e l'in-
serto, può servire a ri-
prendere a discutere, co-
sa credo che sia molto 
importante. 

Lillo V. 

Lavoro mentale: 
produzione e mercato 

fecondo convegno delia cooperativa scrittori e prima 
2'onale dell'editoria diretta 

mostra interna-

svolto nei giorni 
a Piacenza il n 

dena Cooilra" 
^ t o n sul proble-

le- ^ menta-
to » ^ 
te n J l f ^ ^ r a n e a m e n -

«ala gotica si 
t ^ la «I Mostra in-
S S ^ ^ f dell'editoria 
'«r esponeva-

« t o r i l " ^ organismi e-
'«la intemo 

lavoro 
contrario 

««xJo V ^ a t i v a , met-J ^ o posto a 

valore dei contenuti po-
litico-culturali dei loro 
prodotti, e più in parti-
colare il loro essere e-
spressione delle lotte am-
tro la società del capi-
tale e quindi il loro rea-
le collegamento con le 
stesse lotte. Una edito-
ria quiiHÌi che non pro-
duce « «msenso od opi-
nione », ma essenzialmen-
te « atóagonism-o » nei 
confronti della cultura e 
del potere dominante, n 
concetto più in generale 
è che l 'area dell'editffi-ia 
o con una definizione mi-
gliore « l 'area della co-
municazifflie antagonista » 
(volantino, giornale, rivi-
sta, litaì, radio libere, 
ecc.) ha la sua ragione 
di ess«-e in quanto pro-
cesOT di riproduzione ed 
arricchimento sia delle 

lotte che dell'antagoni-
smo nei confronti ddlo 
stato. 

Differente, invece, il 
convegno della coopera-
tiva scrittori, i quali nel-
la stragrande maggic«-an-
za srano collocati nella 
cittadella del potere, e 
quindi totalmente scolle-
gati dalle lotte di oppo-
siiaone del movimento. 
La Cooperativa scrittori 
è una associazione di au-
tori che il' mercato ha 
già consacrato tali, per-
tanto nella coc^>erativa, 
n<Mi c'è spazio per gio-
vani scrittori, a meno che 
nwi si è immanicati con 
qualcuno di questi mostri 
sacri. Hanno formato que-
sta cooperativa per esse-
re un'alternativa alla 
grande editOTia, ma poi 
ognuno di loro scrive li-

bri per i soliti editori. 
A parte qualcuno, si è 
capito t>ene che questi 
scrittori, che sono buona 
parte della cultura uffi-
ciale, siano anche loro 
nella confusione più to-
tale. La loro scelta di 
non scegliere da che par-
te stare (col potere o con 
l'opposizione) gli ha fatto 
perdere la loro funzione 
storica di inteUettuaM, ri-
legandoli ad innili scri-
bacchini dello stato. Al 
convegno erano presenti 
nomi famosi: Moravia, 
Spinella, Leonetti, Vol-
poni, Guglielmi, Facchi-
nelli, Balestrini, ecc. Tra 
gli altri Bifo, i redattori 
del Male, dell'Ambigua 
Utopia e gli Skiantos che 
gli anno buttato addosso 
la verdura p » ridicoliz-
zare questo convegno. 

Seconda edizione del libro 

Che idea 
morire 

di marzo " 
E così siamo arrivati 

alla ristampa di « Che 
idea, morire di marzo » 
il libro par Fausto e laio 
come lo cdiiamano tutti. 
Possiamo trionfalmente 
annunciare come i grandi 
editori: «Enorme succes-
so! Seconda edizione! ». 

La prima (5.000 copie) è 
andata praticamente esau-
rita in tre mesi, nonostan-
te che siamo usciti in un 
brutto periodo, a fine giu-
gno, con le scuole chiuse, 
l'estate alle porte, la vo-
glia di vacanze. Oltre che 
dalle librerie, è stato dif-
fuso dal « movimento » con 
à suoi misteriori e tenta-
colari canali. Molti com-
pagni sono partiti per le 
vacanze con pacchi di li-
bri nello zaino (a propo-
sito, alcuni nell'euforia si 
sono dimenticati di por-
tarci indietro i soldi...). 

Difficile dire chi l'ha 
comperato, potremmo ri-
spondere un po' tutti, gio-
vani e non militanti, se-
veri e fricchettoni. Centi-
naia di copie sono entrate 
nelle fabbriche: chi è ri-
masto fermo all'immagine 
dell'operaio con le mani 
callose e il viso abbronza-
to, rimarrà stupito. CM 
pronosticava che avremmo 
perso tempo e denaro a 
fare uno stupido libro di 
poesie die non parla di 

politica rimarrà stiqjito 
piacevolmente speriamo). 
La grande stampa non ci 
ha degnato di molta atten-
zione, tranne l'Espresso 
che in 'un afoso pomerig-
gio d'estate ha raffazzona-
to quattro banalità sull' 
argomento. Ma q u ^ t a è la 
prova che anche i libri 
poveri possono esistere, al-
la faccia di Mondadori, 
e C.... E' anche la prova 
che si sente in giro il bi-
sogno di respirare aria di-
versa, di sentirsi in ma-
niera diversa. E ' anche 
la prova che una cultura 
giovanile esiste, anche se 
incasinata. I professori di 
Italiano ne prendano nota. 

Sappiamo che per varie ragioni il libro è arrivato poco e male al Centro e al Sud, 1 compagni lo cer-cavano e non lo trovavano. Questa volta cercheremo di fare meglio, comunque se volete il libro, potete: ordinarlo dal vostro libra-io di fiducia, che potrà richiederlo alla nostra di-stributrice (la NDE di Fi-renze) ; richiederlo diret-tamente a noi, che ve lo manderemo con un pacco contrassegno (minimo cin-que copie) indirizzate le richieste a Francesco, re-dazione di LG, via De Cri-stoforis 5 - Milano. 

SOTTOSCRIZIONE 
TORINO 

Licia e Pino 10.000, Se-
ven Eleven 300.000, Rac-
colti al IX liceo scientifi-
co per Giulia e Adriano, 
guarite presto 7500, Sergio 
C. per Giulia e Adriano 5 
mila, Antonietta D.L. 8000, 
Carmine A. di Bussoleno 
4000. 
BOLZANO 

Bruno 10000. 
TRIESTE 

Una compagna per Giu-
lia 30000, 
MILANO 

Nicola R. 20000, compa-
gni di Castelletto deUa Sit-
Siemens per la seconda 
doppia stampa 30000. 
BERGAMO 

Mauro S. per Giulia e 
Adriano con tanti auguri 
2500. 
FIRENZE 

Agostsino S. per Giulia 
con mille auguri 20000, 
Marco, Luca e Nicoletta 
per Giulia e Adriano 10 
mila, Stefano B. 20000. 
UDINE 

Roberto di Lignano Sab-
biadoro per Giulia e aUa 
faccia del Potere 3000. 
REGGIO EMILIA 

Marzia P. per Giulia 5 
mila. 
PIACENZA 

Silvano C. 20300. 
RIMINI 

Maurizio e Paola im/ piegati: « Ti auguriamo di spenderli tutti in medici-ne.»! (allo scippatore) 20 mila. 
RAVENNA 

Aldo R. 5000. 
MACERATA 

Goffredo C. di San Se-
verino Marche 5000, i com-
pagni di Terni 3000. 
SAVONA 

Due compagne di Alas-
sio 10000. 
ROMA 

Carla P. 10.000, Luigi 
C. 11000, Stefano e Caria 
10000, Pier Luigi di Velie 
tri per Giulia e Adriano 
30000. 
SALERNO 

Maria F. per Giulia 3 
mila, Antonio 1000. 
CASERTA 

Tonino, compagno inse-
gnante. per Giulia 10000. 
CATANZARO 

Luigi A. di Saveili 5730. 
CATANIA \ 

Domenico T. per Giulia 
e Adriano 10000. 

» » » 

Oistina 5000, Pia 10 mi-la, non si sa 5000; Ales-sandro L. per Giulia con tanti auguri 5000, Alice 10 mila, Tonio 10000. 

Totale 664.030 
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Un comunicato del comitato romano « Petra Krause » 

Contro la deportazione 
di Petra 

Ultima ora: è stata respìnta la richiesta dì estradizione avanzata dal 
governo elvetico. Motivo: Petra Krause « è troppo ammalata per essere 
trasportata » 

H cerdiio attorno a Pe-
tra Krause sta per chiu-
dersi, il rischio che eo-
too pochi giorni la com-
pagna sia tradotta in Sviz-
zera e da qui « smistata » 
alla Germania è grave e 
reale. E' necessario ripar-
tire con la mobilitazione 
c<Hne e più dell'estate del 
1977, quando si riuscì a 
strapparla alle carceri 
svizzere in cui era stata 
ridotta in fin di vita. Sul-
Ja base di im accordo in-
tercorso tra le autreutà i-
talLane e quelle elvetiche, 
la Svizzera ha richiesto 
all'Italia la riconsegna di 
Petra Krause, fissando 
nello stesso tempo per il 
27 novembre prossimo la 
data del {H-ocesso per i 
reati che le sono stati con-
testati in territorio sviz-
zero, rispetto ai quali la 
compagna si è sempre di-
chiarata innocente. Tutto 
ciò nraiostante il fatto che 
una perizia medica ese-
guita per conto del Tribu-
nale di Napoli (dove il 9 
novanbre dovrà subire il 
processo per l'attentato al-
fe iFace Standard, attenta-
to di cui, per le testimo-
nianze già rilasciate, è 
stata accertata l'assoluta 
esfianeità della compa-
gna), certifica le gravi 
COTidizicni psico-fisiche in 
cui si trova. 

Si diceva di questo ac-
cordo fra Italia e Svizze-
ra , con il quale si preten-

o MESTRE - eqno canone 
Assemblea snll'eqao 

canone, sabato 4 novem-
bre alle ore 16 presso 1' 
aula magna dell'istitato 
c Massari b in via Catta-
neo (laterale del viale S. 
Marco) a Mestre. In se-
de di LC a Mestre sono 
disponibili dei vcriantini. 

Coordinamento Provinciale 
per la casa e i servizi 

derrfAe c te una cittadina 
italiana imputata di rea-
ti politici possa essere 
tranquillamente consegna-
ta e riconsegnata, come 
un pacco postale, da un 
paese all'altro, accordo te-
so per giunta a giustifica-
re una realtà ancora più 
grave e cioè il desiderio 
della Germania di avere 
Petra Krause nelle sue 
carceri. 

Guardiamo all'incredibi-
le sequenza dei primi gior-
ni dell'agosto del '77: il 
giamo due Petra viene e-
spiilsa dalla Svizzera; il 
toe viene accompagnata 
all'aereoporto ma subito 
viene riportata in carcere; 
il 4 perviene alle autorità 
svizzere una richiesta di 
estradizione da parte del-
la Germania; la Svizzera 
il sei-otto agosto è dispo-
nibile ad estradarla mo-
mentaneamente in ItaMa. 
Infine il 12 il ministro di 
Grazia e Giustizia italia-
no si impegna a restituire 
la Krause alle autorità 
elvetiche quando fosse sta-
to fissato il pr<|;e3so per 
i reati addebitatele in que-
sto paese. Sembra una 
farsa, ma è l'amara real-
tà, condotta sulla pelle 
di una persona tenuta per 
tanto tempo in carcere 
in condizioni disumane. 

Nella vicenda Petra 
Krause tutto lascerebbe 
indurre a soffermarsi sul 
caso personale che è di 
per sé aHucinante: sui 28 
mesi (marzo '75-agosto 
"77) trascorsi nell'isola-
mento sulla sua terribile 
lotta per la sopravvivenza, 
suUa vicenda dell'estradi-
zione e sull'assurdo impe-
gno sottoscritto dalle autori 
tà italiane di riconsegnarla 
alla Svizzera. Ma il di-
scorso non riguarda solo 
Petra Krause, va ben al 
di là del caso personale. 
Molti compagni e de-

mocratici si meravigliano 
di fronte alle persecuzio-
ni inflitte a questa com-
pagna, ma se si pensa a 
cosa significherebte la ri-
consegna di Petra Krau-
se alla Svizzera questa 
meraviglia non avrebbe 
più ragione di esistere. 
Infatti, tale riconsegna 
sanzionerebbe di colpo due 
cose: che è possibile vio-
lare gli art. 10 e 26 della 
Costituzione italiana, i 
quali non ammettono 1' 
estradizione per reati di 
natiira politica, e tali so-
no quelli contestati a Pe-
tra daUa Svizzera; che 

nella stretta repressiva 
che, a partire dalla Ger-
mania, attraversa i pae-
si dell'Europa, l'Italia è 
disposta a ben figurare. 
Ecco dove Ja vicenda Pe-
tra Krause diventa un fat-
to politico di notevole ri-
lievo e un pericoloso pre-
cedente per le istituzioni 
cosiddette «democratiche» 
del nostro paese. 

E' quindi da subito ne-
cessario c(»truire una 
forte mobilitazione e cam-
pagna di stampa contro 
la estradizione di Petra. 

Comitato romano 
«Petra Kranse » 

Continua la guerra lungo il cor-
so del Seveso 

Nuova 
nuvola tossica a 
Lentate sui Seveso 
La Givaudan colpisce ancora 

Panico r^l quartiere colpito dalla nube di 
acetato di benzile liberatosi da un serbatoio 
per lo scopp'io di una valvola. Lo scoppio si è 
verificato alla Oonifil, ditta d ie produce sostan-
ze di base per profumi per conto deHa Givau-
dan (quella deOa diossina). La fabbrica era 
già sotto inchiesta dichiara il Sindaco, da qua-
si due mesi eravamo m attesa di una detta-
gliata relazione sui ciclo produttivo da sottopor-
re al Crial. 

Scmo in COTso indagini per stabilire se ve-
ramente la sostanza uscita corrisponda in quan-
tità e tipo, a quanto ha dichiarato l'azienda: 
le prime dichiarazioni naturalmente sono rassi-
curanti; oltre nausee, e puzze nauseabonde ov-
viamente non c'è nessun pericolo, dicono le 
« autorità », forse i sottoprodotti die potrebbe-
ro liberarsi, potrebbero, ma non si sa, avK-e 
quMche piccola pericolosità.... purtrc^jpo in que-
sti casi tutto scompare nell'omertà. 

Il governo stanzia 
miliardi per costruire 
un carcere minorile 

Milano, 2 — La somma 
a 10 raiìiardi su una spe-
sa prevista di 7 Ja cifra 
complessivajnente stanr 
ziata dal governo per la 
costruzione di un nuovo 
cai'cere minorile a Mila-
no. Ih un momento in cui 
tutto il paese è scosso 
dalla lotta degli ospeda-
lieri, seguito da tutti i 
lavoratori del Pubblico 
Impiego, nel momento in 
cui iLa domanda di disoc-
cupati diventa ogni giorno 
più drammatica i giova-
ni non hanno assoluta-
mente prospettive, la dro-
ga miete continuamente 
nuove vittime, il gover-
no ha dato ia sua rispo-
sta puntuale: bisogna co-
struire un muovo carcere. 

Dal canto aio la stam-
pa, dopo aver fatto ii pos-
sibile per inquinare e 
squalificare la lotta degli 
ospedalieri, si è limitata 
a riportare ìa notizia, co-
me un fatto di ordinaria 
amministrazione la storia 
comincia nel '70. Fin da 
all<M-a viene decisa la co-
struzione dei nuovo car-
cere. 

La motivazione « ^ a e-
c<Hiomica ». Mat t i il car-
cere esistente appartiene 
ad un ente privato e Io 
stato paga 230 milioni a 
fondo perso. Ma come 
mai solo oggi sono stati 
reperiti i fondi? C ^ i , le 
motivazioni die fecero 
approvare questo stanzia-

maito n m esistono più 
l'Eiite Beccaria è infatti 
regionalizzato. La Questio-
ne è dunque un'altra. Ed 
ha una sua coerenza. 

E' la risposta di At-
dreotti del suo luogote-
nente gen. Dalla C3iiesa 
con la complicità dei par-
titi di sinistra. 

Ci si domanda cow 
mai in un momento in cui 
si nega qualsiasi margine 
di trattative sulle legitti 
me richieste, quando a 
fanno tagli incredibili sd 
già miso-i stanziamoti 
alle regioni, si riescane 
a reperire miliardi pa 
un nuovo ed inutile car-
cere. 

La logica è invece pre 
cisa: abbiamo assistito 
in questi giorni a qudlz 
farsa, del dibattito ŝ  
caso Moro. La risposta e 
sempre la medesiina: nuo-
ve f<OTne di repressMK 
e potenziamento di 
esistenti. Più poteri alia 
polizia e gioidlo 
si rispolvCTa la lelS' 
•Reale. 

Davanti agli occhi e 
tutti aUe migliaia di gî  
vani iscritti nelle liste 4 
collocamento, afle 
giiaia di g i o v ^ che t» 
vano una risposta s» 
nella droga, si chiarisce 
ia linea del Governo. 

Carceri più capienti/ 
sioiH-i affindié la rihe» 
ne e la protesta siaM » 
focate e non turbino • 
sonni di chi li 

o TORINO 
Venerdì ore 21,00, corso S. Maurizio 27, riu-

nione tecirico-organizzB^va per l'apertura di un 
centro di lotta strila casa. 

Venerdì 3/11, ore 17, a Palazzo Nuovo, assem-
<)lea degli studenti di tutte le facoltà universitarie 
sui comportamento da tenere rispetto alla scaden-
za dei parlamentini (6 dicembre). 
O Elezioni regionali del 19/11 - Nuova Si-

nistra del Trentino - Riva del Garda 
Venerdì 3 all'auditorium della Rocca ore 20,30. 

&t«-vengono: Anna Balconi. iFi-anca iBergèr e 
Sandro Boato. 
o SAVA (Ta) 

Su iniziativa di alcuni c o n ^ g n i è nato a Ba-
va un collettivo del proletariato giovanile « Wal-
ter Rossi ». Pertanto si invitano tutti i compagni 
«Mia provincia e di Taranto a partecipare ad un 
attivo che si terrà venedì 3/11 alie ore 17,30 
nella nuova sede. Odg: Situazione Nazionale. ccMne 
muoversi sul territorio e precario finanziamento 
del colettavo stesso: si jaregano tutti i compagni 
die hanno materiale a disposizione^ libri, mani-
festi ecc.) di portarcelo. Ctìl. poi. Giov. « Walter 
Rossi », via Regina Elena 1, primo pÌMo di fronte 
alla banca dei Salento, Sava. 
c BOLOGNA 

Venerdì 3/11, ore 20,3», i compagni deHa bolo-
giMia a ritrovano davanti al cinema Ca' de Fiori. 

/imSI-/ll-C0MB<K5NI O FAI DELLA RAGANELLA ^ 
Domenica alle ore 10,30 in piazza Italia, ^ 

viene Marco Boaio. Nella sede di Trento sono 
sponibiii i giornali elettorali; i volantoni e ' ^ 
nifesti da afiggere. Tutti i compagni ddla citta 
dei paesi sono invitati a ritirarli. 
o TORINO - La Comune 

TELEFOHATEOGH! GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE 0»C -

O PESCARA 
Venerdì 3 alle OTe 15,30. E' arrivato lo sfrat-

to deHa sede di LC. Troviamoci c o n ^ g n i / e d ie 
usano questo posto per decidere se pagare o no; 
la cifra è di L. ^ . 0 0 0 tra affitto e spese le-
gali. 

o MILANO 
Venerdì ore 16 afla palazzina Liberty: assem-

Wea provinciale di UC per discutere il contratto 
dei metalmeccanici, lotta oegli ospedalieri, sciope-
ro del 16 novembre, stato del movimento e pro-
seguimento delie discussione iniziata domenica. 

O CORNE' - BRETONICO 
Domenica 5 alle ore 10 a Comé e ore 11 a 

&etonico, intervengono Sandro Canestrini e Pao-
lo Passerini. 

Dal 3 aM'8 noveirajre al cinema ItaMa via m 
ette 

za 138 Fianca Rame in « Tutta casa letto e 
sa». Feriali are 21, domenica ore 16, 
so, prezzo lire 2.000, prevendita bigetti 
C a n ^ s , piazza Carlo Felice 54, Cabaret von^ 
via Cavour 7. 
O AREZZO - ^ 

Venerdì 3 aUe ore 21, riunione di tutu 
pagni sull'uso deUa sede, 
o SICILIA - Riunione regionale _ ij 

Domenica 5, aHe ore 9 a Catania^ ^ ^ ^ 
casa óéUo stud«ite in via Oberdan, ^ ^ ^ ^ 
del collettivo fuori sede, continuerà la 
sul progetto deHa redazione siciliana ed u n ^ 
periodico. Si invitano a partecipare i ^osni^^jj i 
le raoio democratiche e chiunque sia interest 
questa disctjssione. 
o ROMA - Bollettino precari scuola ^ ^ 

•La riunione per preparare il bollettu» ^ 0 
si farà a Roma domenica 5, in via dei ^ -̂pagŜ  
(San Lorenzo) inizio ore 9,30. Almeno un ^ 
per regione con i materiali dattiloscritti-
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"Distruggete i palazzi 
della tirannia imperiale" 

L'economia iraniana è completamente bloccata dagli scioperi. A Tehe-
ran in 200.000 abrogano la legge marziale con un immenso corteo 

Caos nel bunker della Corte del Pavone. La tat-
tica ddla strage strisciante adottata dallo scià ne-
^ ultimi sei mesi — costata al popolo iraniano qual-
cosa come 10.000 caduti nelle strane — si rivela 
sempre più fallimentare. Il calcolo di chi pensava ad 
una anamnistrazione puntuale e feroce del terrore 
come sicuro strumento di regno si è rivelata faì-
iimentare. 

D braccio di ferro è 
stato vinto dai duecentp-
mila che ieri hanno sfila-
to per le strade di Te-
heran sfidando e vincen-
do la legge marziale, 1' 
occupazitme militare, la 
ferocia dell'esercito. Due-
centomila militanti di 
ima rivoita p<qx)lare che 
è — come loro stessi di-
cono — una « guerra san-
ta >, contro lo scià e per 
ia democrazia, ma an-
che contro la civiltà del-
la macchina per una so-
cietà < loro », che faccia 

i conti con la « loro sto-
ria », che è anche e so-
prattutto storia dell'Islam 
sciita. 

Contemporaneamente lo 
scià deve registrare il 
nessun peso che hanno 
avuto le decine di stra-
gi nello spaventare, nello 
sconsigliare e scendere 
nelle strade del paese a 
Teheran come i più sper-
si centri della provincia 
e la nuova capacità dell' 
opposizione ai sfiancare 
il suo potere. Con una 
sincronia perfetta i lavo-

ratori delle raffinerie, 
•quelli delle banche, quel-
li delle linee aeree, quel-
li dei giornali sono scesi 
in lotta a fianco degli o-
perai dell'industria e del-
le decine di migliaia di 
bottegai del bazar. Ovun-
que il governo ha imme-
diatamente concesso tutte 
le rivendicazioni salaria-
li e normative. Ma gli 
scioj«ri sono scioperi po-
litici, la loro «piattafor-
ma » è. nei fatti, la ca-
duta del regime. E il re-
gime, sfiancato dall'emor-
raggia mortale del san-
gue che gli scorre nelle 
vene, il petrolio, è in co-
ma. Dagli Stati Uniti 
continuano ad arrivare 
sperticate lodi allo scià 
e gridi di allarme suHe 
tragiche conseguenze che 
avTebbe per l'Occidente 

un Iran «non aUineato». 
L'oro nero iraniano copre 
il 5 per cento del consu-
mo petrolifero degli USA, 
e alte percentuali del con-
sumo di tutti i paesi in-
dustrializzati. L'esercito 
iraniano, nelle cui fila 
« militano » ben 40.000 
soldati americani, è ima 
casamatta fondamentale 
nell'ordine planetario. Se 
il « vassallo impOTiale » 
Reza Pahlevi crolla, se 
tutto questo ben di Dio 
va a finire sotto il con-
trailo di forze nuove — 
per di più seguaci di 
Maometto — è un disa-
stro per l'Occidente. Si 
lavora quind'i ad un ri-
cambio, ma pare quasi 
impossibile «cambiare tut-
to perché tutto rimanga 
come prima ». Si è arri-
vati al punto che non si 

riesce a trovare alla Cor-
te del Pavone un nuovo 
primo ministro che dia 
affidamento di poter go-
vernare per più di una 
settimana, mentre il go-
verno in carica registra 
dimissioni qiwtidiane. 

Ogni candidato sa di 
non potere misurarsi con 
l'anatema che Khcaney-
ni ha lanciato contro 
chiiunque pretenda di go-
vernare l'Iran senza spaz-
zare via la dinastia Pah-
levi. 
Paradossalmente pare che 
la forza maggiore del re-
gime — oltre ché benin-
teso suUa forza delle ar-
mi e suHe alleanze inter-
nazionali — si fondi so-
prattutto sulle oifHcoità 
di direzione unitaria non 
già dell'enorme movimen-
to di massa, ma delle 
forze politiche dell'oppo-
sizione. Difficile appare 
una tattica comune che 
coUeghi le forze del 
fronte 
-« Fronte Nazionale », e-
spressione di una « bor-
ghesia » — se così si può 
dire — che vuole poter 
fare i suoi affari nella 
democrazia e in una mag-
giore autonomia dai gio-
go occidentale, con quel-
le dell'opposizione religio-

sa. La pregiudiziale con-
tro la monarchia e il 
richiamo all'Islam riem-
piono infatti la volontà 
di democrazia di Kho-
meyni di contenuti cultu-
rali, ideologici e sociali 
che vanno ben al di là 
di quei plurMismo ma-
nageriale dell'opposizione 
civile. Di « destra » o di 
« smistra » che sia di per-
sistente richiamo ali' 
Mam die è del popolo 
iraniano e che fa di Kho-
meyni un santone che 
può proclamare scioperi 
generai a cui partecipano 
milioni di persone prefi-
gura un « modello » di so-
cietà, di continuità con la 
storia millenaria del po-
polo iraniano, ben jmù 
complesso. E' una guerra 
santa quella che è in at-
to nel paese, e gli ideali 
che la muovono sono an-
ch'essi saldamente anco-
rati ad un modello di so-
cietà terrena fortemente 
influenzato dal trascen-
dente. Un rebus sicura-
mente per noi occidenta-
li. Comunque una sfida 
ideologica, oltre che po-
litica che rappresenta una 
deUe pili ^ s s e novità 
sulla scena intemaziona-
le contemporanea. 

C. P. 

Tanzania e Uganda 
si invadono 

Dar Es Salaam, 1 — La Tanzania ha in-
formato gli Stati Uniti ed altri paesi stranieri 
di star preparando una grande offensiva intesa 
a respingere le forza ugandesi che occupano zo-
ne nella parte nord-occidentale del paese. 

Secondo le fonti, i tanzaniani hanno comin-
ciato una vasta mobilitazione di uomini e mezzi 
in base ad una strategia che il presidente Nyere-
re ha esposto ieri in incontri con l'ambasciatore 
americano ed altri rappresentanti di paesi stra-
nieri. 

Ieri Radio Rampala aveva annunciato l'oc-
cupazione di una zona del territorio tanzaniano 
ad ovest del Lago Vittoria, zona da tempo riven-
ojcata tfeirUganda. Commentando oggi queste 
notizie il quotidiano governativo « Tanzania Dai-
ly News» scrive che Dar Es Salaam non ha 
alcuna mira sull'Uganda ma « non intende cede-
re neppure un pollice del suo territorio » e che 
«la guerra iniziata da Amin contro di noi finirà 
Mltanto con la completa e totale eliminazione 
oel wmico dal nostro territorio ». 

A Nairobi la radio ugandese ha reso noto 
ggi che Amin si è congratulato con le forze 

^ a t e per la « vittoria » contro la Tanzania, 
i m " t « codardi » i soldati tanzaniani 

q u ^ secondo lui sarebbero stati costretti con-
0 la propria volontà dal presidente Nyerere, 

ad invadere l'Uganda. 

BOH! 
Algeri, 1 — Per la prima volta dal 1965 non 

si è svolta oggi ad Algeri la cerimonia davan-
ti al monumento dei martiri dell'indipendenza, 
nel cimitero di E1 Alia. La mancata cerimonia 
sarebbe da porre in relazione all'assenza del 
presidente Boumediene che da almeno due set-
timane si troverebbe a Mosca per cure. Il gior-
nale « Informaciones » di Madrid pubblica oggi 
la notizia proveniente da Las Palmas, nelle Ca-
narie, secondo la quale il presidente algerino 
sarebbe stato gravemente ferito con due colpi 
d'arma da fuoco al collo in un attentato avve-
nuto recentemente. Lo avrebbe annunciato al 
giornale un portavoce del « triplo comando mi-
sto speciale » rivendicandolo solo oggi per « mo. 
tivi di sicurezza ». Esecutore dell'attentato sa-
rebbe stato il citato « comando misto » formato 
dal « servizio di informazione del popolo spagno-
lo », dal « servizio di informazione delle Cana-
rie » e dal « servizio di informazione anticomuni-
sta intemazionale ». A motivazione dell'attenta-
to il portavcKe del comando ha detto che si 
è voluto vendicare l'assassinio di vari agenti del 
servizio di informazione Canarie uccisi da uo-
mini del MPAIACA (il .movimento di indipenden-
za delle Canarie che aveva la sua sede ufficiale 
in Algeria) e di legionari spagnoli, guerriglieri 
di Cristo Re. Sempre secondo il portavoce i 
membri del comando misto sarebbero giunti in 
sfldvo la notte scorsa a Madrid. 

Stavolta il cinegiornale 
l'ha fatto l'ETA 

San Sebastian, 1 — Un commando di sei 
uomini dell'ETA ha fatto irruzione ieri notte in 
due cinematografi di San Sebastian per leggere 
un comunicato in cui si chiede il « no » nel 
prossimo referendum sulla costituzione spagnola. 
Le due operazioni sono avvenute a distanza di 
venti minuti l'una dall'altra. Le sei persona ma-
scherate e armate sono salite sul palcoscenico ed 
uno di loro ha letto il comunicato precisando 
al pubblico impaurito che voleva « soltanto co-
municare direttamente con il popolo » e che il 
pubblico nulla aveva da temere. 

Fonti della polizia hanno attribuito all'ETA 
l'attentato nel quale sono rimasti uccisi stama-
ni nei pressi di Irun, a pochi chilometri dalla 
frontiera francese, due fratelli, José e Miguel 
Legarza. A Bilbao, con un comunicato fatto 
giungere ai giornali, l'ETA ha rivendicato inve-
ce la paternità della rapina alla «General Elec-
tric » di Bilbao, compiuta martedì scorso e nel 
corso della quale otto persone dopo aver immo-
bilizzato i guardiani si erano impadronite di sac-
chi di denaro contenenti 31 milioni di pesetas. 
Nel comunicato l'ETA definisce la rapina una 
requisizione nei confronti della multinazionale. 

città 

i Cd"' 

staJtf» 

ni sm^ ^fsone, tra le quali sei donne e due bambi-
Btemdou^ assassinate ieri l'altro nella loro casa a 

^ a sud di Beirut, secondo quanto 
[jg^ ^ «J dalla radio conservatrice « La voce del Li-

^ radio, che non fornisce precisazioni sui 
d n q u a ^ ^ massacro, la casa si trova ad appena una 
« f i s ^ s t ^ "na posizione della forza di "«iMOTie araba. 

Beirut 

l u z i ^ ^ T ^ ^ ' t » Rivo-
^ « ^ o Libanese» ha 

al rnf-
«fegli esteri e del-

e d a S ® ucciso 
<Te p ^ ' f ^ } ferità, men-

^ - L attentato 
a poca distan-

za dall'abitazione del mi-
nistro mentre questi si re-
cava al palazzo presiden-
ziale per incontrarsi col 
presidente Sarkis, in par-
tenza per il vertice di 
B a ^ a d . 

La tensione nella capi-
tale libanese è imjMWvi-
samente salita l'altro ie-
ri in seguito all'uccisi<»ie 
di Samir AI Ashkar, un 
ex capitano dell'esercito 
l ib^ese che aveva diser-
tato per fondare l'Eser-

Sa/e la tensione dopo l'uccisione 
di un dirigente fascista 

cito Rivoluzionario Liba-
nese; questa OTganizzazio-
ne era andata ad ingros-
sare il numero già ele-
vato di gruppi militari d' 
estrema destra che ope-
rano a fianco delle mili-
zie cristiane, ed aveva la 
sua base nel villaggio di 
Komest Shanwa, 15 chi-
lometri da Beirut. Mar-
tedi, durate un'operazio-
ne delle truppe regolari 
dell'esercito libanese con-
tro questi gruppi di guer-

riglia — il governo K de-
finisce « gruppi isolati di 
ribelli » Samir Al Ashkar 
è stato ucciso ed altri 13 
militari (praticamente tut-
to lo stato maggiore del-
l'Esercito Rivoluzionario 
iLibanese) sono stati arre-
stati. 

Mer<poIedi il ministro Bu-
tros era tornato da Pari-
gi, dove era andato a trat-
tare per l'acquisto di ar-
mi francesi per l'esercito 
regolare libanese, che da 

tempo Sarkis tende a ri-
lanciare come forza in 
grado di garantire la fra-
gile tregua in atto a Bei-
rut fra i cristiani maro-
niti e i siriani della «For-
za Araba di Dissuasione». 
L'operazione contro i 
« gruKJi isolati di ribel-
li » che ha portato all'uc-
cisione di Samir Al Ashkar 
probabilmente deve ser-
vire, nelle intenzioni di 
Sarkis, come credenziale 

di imparzialità e di effi-
cienza appiccicata a quel 
rottame che è l'esercito 
regolare libanese da offri-
re a Giscard dl^tadng. 
Ed invece rischia di inne-
stare un processo incon-
trollabile di attentati e 
di rappresaglie come quel-
lo che seguì all'assassi-
nio del nipote di Sarkis e 
dei suoi familiari ad ope-
ra dei maroniti nella scor-
sa primavera. 
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VINCEREMO ORGANIZZATI 
(contorna dalla prima) 

t a che sia), mansionario rigido, contro 
ogni aumento dei carichi di lavoro. 

L'organizzazione die ci siamo data 
Q"urante la lotta: i comitati di sciope-
ro, i coordinamenti cittadini, regiona-
li, infine nazionale, ha permesso che 
finalmente i lavoratori dei diversi ospe-
dali e addirittiira deHe diverse città 
abbiano potuto muoversi in stretto col-
legamento per continuare la lotta sugli 
«riaiettivi comuni. 

Questa esperienza che facciamo e 
che ci serve in questa 'lotta, ci ser-
virà anche oer le lotte future. 

D problema più importante è stato 
quello di mantenere costantemente sal-
da l'unità f ra tutti i lavoratori scesi 
dn 'lotta, nonostante l'acuirsi delle dif-
ficoltà e le contraddizioni che queste 
provocano dentro U movim^ento. 

Chi sta dalla 
parte dei lavoratori 

Ciò è stato possibile mantenendo co-
me discriminante fondamentale l'ade-
sione a tutti gli ctóettivi della piat-
tafonna e impedendo che si arrivasse 
a dividere il movimento dei lavoratori 
sulla base di que^oni ideologiche e 
inutili, al fine di vincere sui nostri 
obiettivi, quali ]'aM)artenenza o meno 
al Sindacato. ' 

E' proiwio questa piattaforma che 
ha discriminato e reso diiaro chi sta 
dalla parte dei lavoratori e chi sta con-
tro di loro. 

•DaMa parte avversa, ó'a quella di 
chi si è scatenato contro la nostra lot-
ta con tutti i mezzi, abbiamo visto: 
Governo e tutto U suo apparato di re-
pressione statale. Le articolazioni del-
io Stato (Regioni, Comuni ecc.). Stam-
pa, Rai-Tv, Partiti, Sindacato. 

•Quest'idtimo si è mosso fin dall' 
inizio nel tentativo di impedire e poi 
isolare lo sciopero facendo leva sulla 
suHa contraddizione con i inalati e 
•utilizando le strutture a sua disposi-
zione (consigli di zona e CdF) per 
cercare di mobilitare gli operai di fab-
brica contro gli ospedaheri in lotta. 

Di fronte ai fallimento evidente del 
tentativo, mentre la lotta continua e 
l'appoggio di molti altri lavoratori vie-
ne espresso con mozioni di sostegno, 
collette, e assemblee comuni; la FLO 
cambia tattica e punta a presentarsi 
come l'unica struttura in grado di offri-
re garanzia rispetto aJla trattativa na-
zionale. 

In tal modo •vuole scavalcare ed 
evitare il riconoscimento dei Comita-
ti di sciopero e collettivi di base, ecc. 
riprendendo in parte gii (^iettivi sa-
lariali (peraltro invece di 40.000 lire 
ne offre 27.000 sotto la voce Riquali-
ficazione) riafferma la validità del con-
tratto già rifiutato dai lavoratori e 
tenta di accatóonare tutto il resto del-
la piattaforma. 

Al momento in cui 'la FLO dimo-
stra tutta la propria incapacità a con-
troliare ii movimento di lotta, sono le 
confederazioni sdndacaìi ad assumersi 
la gestione della trattativa col Gov«-no 
e ad adtìossare aHa FLO la respon-
sabilità di «uno sbagliato rapporto con 
i 'lavoratori », nnasdierando che que-
sto è stato con^letamente coerente con 
la linea «scita dal congresso deli'EUR 
e con la « politica dei sacrifici ». 

E' interessante notare come il CISAS 
(sindacato autonwno) organizzazione 
corporativa completamente estranea al-
la direzione e alia organizzazione del-
la lotta, abbia avuto un ruoio com-
plementare a quello dei Sindacati Con-
federali, nel presentarsi ed essere pre-
sentato, a livello di trattative e at-
traverso i mezzi di inftttrnazione, qua-
3e unica alternativa passibile a C5GIL-
CISL-UIL. 

La repressione 
Data l'estensione e H prolungarsi del-

•]o sciopero il (ìovemo è intervenuto di-
rettameirte con azioni reja-essive attì-a-
verso la precettazione, l'invio dei mili-
tari negli ospedali. Io scioglimento di 
assemWee intsjTK, fino all'arresto di 

— Forti aumenti salariali (40.000 lire in paga base oltre il 
contratto FLO, esclusi i livelli dirigenziali) e arretrati di 
questo contratto dairi-1-1977 uguali per tutti; 

— Contro lo straordinario, massicce assunzioni; 
— Rifiuto della mobilità usata per coprire i posti mancanti in 

pianta or^nica; 
— Scuola infermieri nelle 40 ore. 

6 compagni a Roma; ma soprattutto ha 
puntato all'esaurimento della lotta con 
continui rinvii deUe trattative, arrivan-
do a chiedere ai parlamento di -schie-
rarsi apertamente a sostegno del suo 
rifiuto alle nostre richieste. 

Di fronte ali'estensicme della lotta 
degli Ospedalieri e aUa nostra volon-
tà di mdailitazione, dopo aver fallito 
ogni tentativo di gettare fango trami-
te la stampa o di soffocare la lot-
ta con l'isolamento e 'la repressione 
più o meno diretta, via via sono sfu-
mate tutte le soluzi<mi che Governo, 
Regioni e Confederazioni sindacali han-
no proposto per bloccare e circoscrivere 
la lotta. 

Il Governo Andreotti ha negato ogni 
spazio e legittimità aUe nostre riven-
dicazioni per due motivi fondamentali: 
in primo luogo pierché aumenti di orga-
nici e blocco delia motjiiità sono duri 
colpi al progetto di ristrutturazione e 
di taglio della spesa pubblica jH-evisto 
dal Piano Pandolfi, in secondo luogo 
perché una lotta come la nostra, se 
vùicente, sarebbe un esempio a tutte 
le categorie del Pubblico Impiego e 
alia stessa classe < ^ r a i a di come 
è possibile lottare fe vincere la poli-
tica dei sacrifici. 

Si tratta dunque, è questa l'inten-
zione del Piano Pandolfi, di ainnentare 
la produttività, dunque io rfruttaraen-
to ncm solo contenendo i salari ma 
procedendo a una ristrutturazione ra-
dicale nell'organizzazione dei lavoro 
aìi'intamo del Pubblico impiego d ie 
preveda da una parte la concentrazio-
ne nelle mani del (Governo e il control-
lo rigido della contrattazione e dall'al-
tra l'introduzione massiccia della mo-
bilità, la riduzione degli organici e 
lo sviluppo deUa cosiddetta professio-
nalità. 

Ciò fa seguito al taglio diretto cM-
la spesa sanitaria, l'aumento dtìie ta-
riffe e l'introduzione dei vari « tickets », 
ìa- « riforma » pensionistica. Per quan-
to riguarda gli Ospedali poi l'attac-
co è diretto con la riduzione massic-
cia del Fondo Nazionale Ospedaliero 
di circa il 20% (800 mOiardi su circa 
4.000) e la riduzione p r o ^ a n m a t a di 
posti letto e organici. Ciò non può che 
provocare un peggioramento dell'assi-
stenza sanitaria e della situazione all' 
interno degli Ospedali. In questo quadro 
anche la < riforma sanitaria » non può 
essere che uno strumento di questa 
ristrutturazione fatta sulle spaile dei 
Javoratori e degli ammalati. 

Entro gennaio dimque al Pjano Pan-

dolfi si aggiunge il progetto di ri-
strutturazione globale d a Pubblico im-
piego ed è per questo che insieme e 
strettamente collegate vengono avan-
zate le varie proposte di legge qua-"" 
dro e di « autoregolamentazione » degli 
scioperi. 

La legge quadro è Io strumento con il 
quale il Governo intende controllare ri-
gidamente ogni aumento di salario e 
garantire che tutti i meccanismi d'incen-
tivazione della produttività siano estesi 
a tutto il pubblico impiego, fatta ecce-
zione, dei dirigenti, dei magistrati, del 
le Forze Armate e delia polizia. Riguar-
derebbe dunque tutti i lavoratori dei bas-
si e medi livelli lasciando intatti i pri-
vilegi e la « giungla retributiva » degli 
alti livelli dirigenziali delle corporazioni 
che da sempre hanno garantiti rendite e 
guadagni (magistrati, medici ecc.). Que-
sta legge viene giustificata per dare ga-
ranzia e rapida attuazione dei contratti 
che avrebbero durata triennale, ma pro-
prio l'istituzionalizzazione della contrat-
tazione tra Sindacato e Governo, ha lo 
scopo di dichiarare illegittime ogni ri-
vendicazione e lotta che fuoriesce daUe 
compatibilità fissate dal piano governa-
tivo di ristrutturazione. 

La gabbia della 
« legge quadro » 

In previsione di questo progetto già tut-
ti i lavoratori del Pubblico impiego han-
no visto gli effetti dell'accordo del 5 
gennaio 1977 che stabilendo tetti di spe-
sa, aveva già dato un notevole contributo 
alla politica governativa. Non solo: i 
vari contratti hanno introdotto la mobi-
lità e lo sviluppo in tutti i suoi aspetti 
della professionalità, aumentando la dif-
ferenza salariale tra le varie categorie 
e incentivando la funzione delle varie 
gerarchie sui luoghi di lavoro. 

Inoltre nella parte salariale è ormai 
evidente che l'obiettivo è quello di col-
pire tutte quelle parti di salario a pro-
gressione automatica e legate all'anzia-
nità per retribuire gli aumenti legati al-
la professionalità. La logica che ha gui-
dato la firma dei contratti ha l'obietti-
vo di porre una prima base alla « rifor-
ma del salario » che mira a una modi-
fica della sua struttura, eliminandone i 
meccanismi automatici, per legarlo di-
rettamente alia produttività. 

Lo sciopero negli ospedali ha messo 
in risalto che qualsiasi lotta proletaria 
si trova di fronte a un'alleanza compat-
ta e articolata che è espressa da tutti 
i partiti della maggioranza di governo, 
dai loro strumenti di informazione e 

falsificazione, dai Sindacati, da tutti gi; 
apparati dello Stato. 

Quindi la possibilità di vittoria di um 
singola categoria, anche quando mobi-
lita centinaia di migliaia di lavoratori, 
viene molto diminuita se non riusciamo 
a far emergere gli interessi comuni e 
generali sui quali sia possibile estendere 
la mobilitazione. 

La lotta degli ospedalieri contiene e 
ha sviluppato alcuni di questi interessi 
generali dèlia classe: 

1) Impedire un drastico peggioramento 
delle nostre condizioni di vita attraver-
so forti aumenti di salario. Nel centro-
sud l'accordo siglato tra FLO e Governo 
il 5 ottobre scorso comporta fortissimi 
aumenti della retribuzione come straor-
dinario (ad es. a Roma la spesa previ-
sta da questo accordo determina un ul-
teriore aumento mensile di L. 110.000 
cioè 55 ore straordinarie prò capite me-
die mensili per 2.000 lire di aumento 
medio) ; 

2) L'egualitarismo salariale che è con-
trapposto al progetto di dividere i la-
voratori con aumenti salariali differen-
ziati sulla base della professionalità. 

3) Disinnescare la contraddizione fra 
occupati e disoccupati con l'imposizione 
di assunzioni massicce; 

4) Contrastare tutti i modi con cui il 
capitale intensifica lo sfruttamento, au-
mento degli orari, mobilità, cumulo del 
le mansioni professionalità. 

Questi interessi di classe si scontrano 
con la strategia governativa e sindacale 
che vuole imporre limiti stretti alle no-
stre rivendicazioni perché non superino 
i margini che U capitale ha fissato. Ma 
non solo, si scontrano anche contro la 
linea e le proposte del sindacato che 
cerca di incanalare la spinta e la mo-
bilitazione dei lavoratori verso obiettiti 
che accelerano una riorganizzazione de! 
lavoro in funzione antioperaia. 

Questa lotta 
ha insegnato 

Il Pubblico Impiego è certo il settfr 
re che ha condizioni di lavwo e sala-
riali maggiormente simili a quelle de 
gli ospedalieri. Con l'introduzione della 
legge quadro tali condizioni saraw» 
rese ancora più omogenee. Come tale 
rappresenta l'immediato potenziale ter-
reno per l'estensione e generali!» 
zione della l<rtta. 

Ma gii obiettivi usciti da questa lotti 
vOTno oltre, in quanto contrastano 
canismi che sono propri della risto»-
turaziooe anche nell'industria, quali a 
mobilità, la divisione, base Pf 
fessionalità, l'aumento dei carichi à 
voro. 

Più di un mese di lotta ha ^ 
•strato che nonostante le contraddi^ 
ni indotte dalla crisi all'interno oei 
proletariato, la disponibilità alla n»^ 
litazione e a l a lotta è profonda e c 
massa e che su obiettivi chiaii e 
classe è possibile ricomporre 
dei 'lavoratori. . 

Hanno dimostrato inoltre ^hf 
gini per concessioni e pratiche ^ 
miste sono ridotte ai minimo P®^ 
capitale in crisi, tanto che un ^ 
vimento antagonista si trova m 
ve tempo schierato contro tutto 
parato di potere. fletti 

Impostare una battaglia 
vi come quelli degH o s p e d a l i e r i ^ , 
de per questo la capacita d i ^ ^ ^ 
r e una organizzazione ricono^ 
iiveilo di massa che articoli ^ ^ 
i suoi tempi e le sue forrw, ^ ^ 
prospettiva di lungo periodo, 
ganizzazione che riesca a ac ^ ^ ^ 
la costruzione e coagulare i ^ ^ ^ 
se un fronte ampio di lotta co 
politica dei sacrifici. 

LA NOSTRA LOTTA NON ^ 
E' CONTRO IL m a l a t o ^ 
CONTRO GOVERNO REGÎ ^ 
E SINDACATO RISTRUTTURAZIONE 
E MOBILITA' 
E' QUESTA LA LORO 
PROFESSIONALITA' -

C o o r d . n a z i o n a l e ospedali^ 
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